
Miliband, “golden boy “del Labour, 
in Italia per la prima visita uffi ciale 
in qualità di ministro degli esteri
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Quasi trent’anni fa, da eccel-
lente profeta, Giorgio Gaber 

scrisse una canzone al solito illu-
minante di quanto stava (sta) ac-
cadendo dentro al corpo degli uo-
mini di sinistra, o degli uomini 
più in generale. Si intitolava L’ela-
stico. E raccontava di un personag-
gio che, cosciente di avere delle 

pulsioni po-
liticamente 
non corrette, 
si ostinava 
con la mente 
ad andare 
più avanti, a 
pensare ol-
tre il suo cor-
po, al di là di 
queste sue 
pulsioni così 

antiche e reazionarie. Finché, con 
un terribile schianto, il corpo si 
separava dalla mente: l’elastico che 
teneva stretti l’uno all’altra veniva 
reciso irrimediabilmente. 

Da una parte l’infido organi-
smo fisico, incapace di razionaliz-
zare le cose, dall’altra il pensiero, 
libero di immaginare tutti i corret-
ti cambiamenti possibili nei nostri 
atteggiamenti, nei nostri compor-
tamenti. Qualcosa di simile sta 
avvenendo in questi giorni, per 
quanto riguarda il tema ed il pro-
blema della sicurezza. Tutti noi 
vorremmo possedere un corpo 
“all’altezza” delle nostre capacità 
cerebrali. Se di sera, tornando a 
casa, scorgiamo dinanzi alla porta 
un marcantonio forse albanese o 
slavo, o anche italiano, la nostra 
mente si ostinerà a restare rilassa-
ta: non è nulla... soltanto un signo-
re straniero, o italiano, che si è 
fermato a prendere una boccata 
d’aria…  SEGUE A PAGINA 2

La paura
sarà stupida. 
Ma è paura

Il ministro dell’economia è un 
gran personaggio, con notevoli 

limiti e pregi. Per i limiti, basta 
chiedere ai suoi colleghi ministri 
ed essi non si risparmieranno: la 
dichiarata e rivendicata non-politi-
cità del ministro più importante 
dell’esecutivo ha creato in questi 
quindici mesi un mare di guai.

Dicendosi non-politico, Padoa-
Schioppa neutralizzava tutte le 
opzioni, rendendo illegibile l’indi-

rizzo di po-
litica eco-
nomica del 
governo . 
Per esem-
pio è anda-
to avanti 
per mesi 
(quelli della 
Finanzia-
ria) convin-
to che la 

storia gli avesse assegnato il com-
pito di far accettare ai comunisti 
l’onere del risanamento dei conti, 
senza un solo giorno di sciopero. 
Essendoci riuscito, il resto non con-
tava. Peccato che il resto fosse un 
intero paese rimasto a bocca asciut-
ta, o di nuovo punito dalle tasse.

Un disastro, politico e comuni-
cativo. «Se volete la comunicazio-
ne, andate su internet», diceva lui 
sbrigativamente.

Ora non lo ripeterebbe. E si 
vede, che qualcosa ha imparato. 
L’iniziativa del Libro verde sulla 
spesa pubblica è brillante e utile. 
Un rapporto sintetico, di facile let-
tura, che ogni addetto ai lavori do-
vrebbe avere quando si parla di 
spesa sanitaria, trasporti, efficienza 
dell’amministrazione, servizi, di 
come e quanto lavorano gli statali.

Non si capisce perché nessuno 
(tipo la Ragioneria dello stato) ab-
bia mai offerto un quadro così im-
mediato. Cioè, si capisce benissi-
mo: fra testi e tabelle, con la scarsa 
qualità della nostra spesa pubblica 
si racconta la geografia dell’inva-
denza del potere politico, centrale 
e locale. Solo un ministro naif co-
me Padoa-Schioppa poteva aver 
voglia di mettere insieme tutto.

Quel che rimane da vedere è 
l’uso politico che si farà di questo 
documento in chiave Finanziaria. 
Probabilmente, nessuno. A capo di 
importanti ministeri di spesa ci 
sono ministri molto riformisti, ma 
solo fino alla soglia del portafogli. 
Da sinistra si chiede ogni giorno di 
spendere, spendere, spendere. Alla 
fine, per forza, qualcuno diventerà 
verde, di rabbia. Speriamo che non 
sia il buon TPS.

Il ministro 
naif piazza 

un buon colpo

Tps studia da 
comunicatore 
e dà i numeri 
della cattiva 
spesa. Non si 
sa come fi nisce

Chiuso in redazione alle 20,30

La ragione 
non basta 
a frenarla. 
E neanche 
le statistiche 
e le prediche

Forte dell’esperienza dello scor-
so anno, Tps brucia tutti sul 

tempo. Prima del vertice dell’Unio-
ne con Prodi in programma per 
oggi, prima che si aprano ufficial-
mente i giochi sulla Finanziaria 
tra lunghe liste di richieste e piat-
ti che piangono, il ministro ha 
presentato ieri il Libro verde sulla 
spesa pubblica dove, nero su bian-
co, sono indicati sprechi e ineffi-

cienze. Ma non è tutto. Tps spiega 
la prossima sfida per il paese: ri-
qualificare la spesa. Ovvero spen-
dere meno, spendere meglio. Per 
il contribuente finale questo si do-
vrebbe tradurre in più servizi e 
meno tasse ma, avverte il mini-
stro, «non è un programma di 
tempi brevi». Eppure spendere 
meglio si può, spiega, «vi è un 
ampio spazio per riuscirci». A pat-

to che non si abbandoni la strada 
del risanamento, che si continui 
senza indugio a ridurre il peso del 
debito. I ministri, che entro lunedì 
dovranno indicare le richieste di 
risorse e i tagli di spesa, sono av-
vertiti: il libro è un valido strumen-
to per conoscere la spesa pubblica 
ma anche di pressing che Tps d’ora 
in poi potrà esercitare sui suoi col-
leghi.  A PAGINA 2

Un vertice in Campidoglio all’ora di pran-
zo, anzi due. Da Walter Veltroni sono 

andati prima Giovanna Melandri e Goffredo 
Bettini, due tra i principali promotori di 
quella specie di lista civica nazionale, am-
bientalista e “innovatrice” a sostegno del 
sindaco che verrà presentata ufficialmente 
stamattina. Più tardi sono arrivati l’altra 
metà del ticket, Dario Franceschini (in par-
tenza per la Costiera amalfitana, dove ieri è 
stato protagonista insieme a D’Alema e a De 

Mita), Francesco Rutelli e Piero Fassino.
Manca meno di una settimana alla sca-

denza – mercoledì 12 – del termine per la 
presentazione delle candidature alla segre-
teria nelle varie regioni, e i nodi da scioglie-
re non sono più molti. E la Campania, dove 
ieri sera De Mita, a pochi minuti dall’inizio 
della sua intervista a Pontecagnano, appari-
va orientato ad accettare il ruolo di “forma-
tore” dei giovani del Pd, si candida al ruolo 
di regione più complicata. A PAGINA 3

Sconfitto da un tumore al pancreas, se ne è andato a 71 
anni Luciano Pavarotti. Lascia un vuoto incolmabile sui 

palcoscenici di tutto il mondo. «Penso che una vita per la 
musica sia una vita spesa bene», ha lasciato scritto sul suo 
sito. La notizia della morte è stata accolta con commozione 
dai grandi della Terra e dal mondo della musica lirica e pop 
internazionale. Messaggi di cordoglio da Bush a Sarkozy. 
Napolitano ha espresso il suo profondo dolore. L’Osserva-
tore romano ha ricordato il suo impegno per la solidarietà. 
Sabato i funerali a Modena. (Ap)  A PAGINA 11

Addio al genio italiano

LUCIANO PAVAROTTI, UNA VITA PER LA MUSICA

ALDO MARIA
VALLI

Per favore, giù le mani dal 
rugby. Stanno per incomincia-

re i mondiali in Francia, l’Italia 
ultimamente ha dimostrato qual-
che pregevole progresso (vedi la 
partita a Belfast persa all’ultimo 
secondo contro l’Irlanda al Raven 
Hill) e la stampa incomincia a oc-
cuparsi più assiduamente di que-
sto nobile e antico sport, di solito 
trascurato. Ma il metro e lo stile 

applicati da giornali e tv è calcisti-
co, non rugbystico, e così si rischia 
di rovinare subito il giocattolo pri-
ma ancora di averlo conosciuto e 
di aver capito come funziona.

Punto primo. Nel rugby ovvia-
mente, come in tutti gli sport, si 
gioca per vince-
re, e da quando è 
arrivato il profes-
sionismo si gioca 
anche per i soldi. 
Ma nella cultura 
del rugby la vitto-

ria non ha lo stesso valore assoluto 
che ha nel calcio. Nel rugby si gio-
ca prima di tutto per giocare, poi 
se si vince è anche meglio, ma la 
centralità è nel gioco, non nel pre-
valere sull’avversario. Lo dimostra 
il modo in cui i giocatori esultano 

dopo una meta. 
Nessuna scena 
isterica come nel 
calcio, nessuno 
che si toglie ma-
gliette e le sven-
tola o le getta al 

cielo. Come è stato giustamente 
notato, nel calcio il gol è un proiet-
tile che raggiunge l’obiettivo, men-
tre nel rugby la meta consiste nel 
portare personalmente la palla ol-
tre la linea e depositarla a terra. Al 
di là delle apparenze, il calcio è 
molto più “bellico” del rugby.

Punto secondo. Nel rugby lo 
sconfitto è onorato per la sua par-
tecipazione al gioco e nessuno si 
sognerebbe mai di deriderlo o, 
peggio ancora, oltraggiarlo.  
 SEGUE A PAGINA 8

Oggi su www.europaquotidiano.it  Presentato il Libro verde sulla spesa pubblica @ 8 settembre: gli eventi della Notte bianca a Roma @ Risoluzione Ue sulla distribuzione dei medicinali via mail

L’Italia che spende male. I dati sullo spreco dei soldi nella Pubblica amministrazione

Il ministro dell’economia gioca d’anticipo sulla Finanziaria. E fa bene

Il partito della spesa chiede, 
Padoa-Schioppa lo fa verde

 

Segretari regionali e liste, entra
nel vivo la corsa Democratica

GIORGIO
MERLO

Il recente convegno di Assisi ha contribuito a defi-
nire il profilo politico del Partito democratico. Una 

riflessione che ha sgomberato il campo da molti 
equivoci e, al contempo, ha rilanciato la politica come 
elemento determinante del futuro soggetto politico. 
Era troppo tempo che il confronto interno al Pd era 
dominato sostanzialmente da gossip giornalistici o 
da accuse che rasentano il ridicolo. SEGUE A PAGINA 8

Assisi, i popolari
di nuovo in gioco

Se parlate di rugby, dimenticatevi il calcio
Da oggi in Francia i mondiali di uno sport antico che custodisce forti valori

A PAGINA 2

FRANCESCO LO SARDO

Niente 
referendum

o crisi a febbraio 

V E N E R D Ì  7  S E T T E M B R E  2 0 0 7 A N N O  V  •  N ° 1 7 8  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA
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C’erano dubbi sull’affl uenza 

alle urne delle primarie demo-

cratiche del 14 ottobre. Adesso 

Fini ha convocato un bel corteo 

per sabato 13 ottobre. Con Ber-

lusconi e Bossi. Per lanciare la 

rivincita della destra. Ma allora 

dev’essere vero che tra lui e Vel-

troni c’è un patto segreto.

R O B I N

Affl uenza

A PAGINA 4

Sui banchi di scuola 
fi no a 16 anni

PAOLA FABI

LEGGE ELETTORALE



FRANCESCO
LO SARDO

Piccole novità, di qua e di là, ma indicative del clima. 
An apre sul premio di maggioranza, ritenuto non 

poi così indispensabile, la Lega apre su possibili riforme 
istituzionali, l’Udc apre su tutto, Berlusconi sente puzza 
di bruciato, ma ha “aperto” al dialogo appena lunedì e 
non può “chiudere” già giovedì: però corre su e giù per 
tappare i buchi della Cdl («Il premio di maggioranza ci 
dev’essere e il confronto si fa solo sulla legge elettorale», 
ribattono i suoi a Fini e Bossi): dietro una unanimità di 
facciata, il centrodestra è spaccato su tattica e strategia. 

Sull’altro versante, ennesimo appello-ultimatum ma-
stelliano a Veltroni, più che a Prodi – che ieri ha discusso 
al Quirinale con Napolitano anche di legge elettorale – 
perchè disinneschi con una nuova legge la mina referen-
daria. O si fa una legge per far saltare il referendum, 
oppure Clemente Mastella minaccia di far saltare il refe-
rendum usando la bomba atomica delle elezioni antici-
pate, dove si voterebbe con l’attuale sistema iperpropor-
zionale: ovviamente, dopo aver fatto saltare il governo. 

Vero o fasullo che sia l’ultimatum mastelliano, il 
pressing dell’Udeur, nelle ultime ore, s’è intensificato. 
«Aspetteremo il giudizio della Corte costituzionale prima 

di sentirci completamente liberi da ogni vincolo di coali-
zione», ammonisce il presidente dei deputati dell’Udeur 
Mauro Fabris. «Con la Finanziaria che inizia al senato il 
primo ottobre – avverte – abbiamo al massimo due o tre 
settimane per raggiungere un’intesa solida e valida». 

Il timing referendario, intrecciato con quel-
lo della Finanziaria, impone decisioni rapide. 
Enzo Bianco, relatore della riforma a palazzo 
Madama, perciò dice: «Sarebbe auspicabile che 
la commissione finisse il lavoro entro ottobre 
e l’aula entro novembre». L’iter potrebbe con-
cludersi così «entro Natale» a Montecitorio. 
Entro il 15 dicembre la Cassazione dovrà pro-
nunciarsi sulla regolarità delle firme raccolte, 
entro il 20 gennaio la Corte costituzionale de-
ciderà sull’ammissibilità. Mastella resta convin-
to che la Consulta boccerà come incostituzio-
nali i quesiti referendari e che il referendum possa sgon-
fiarsi da solo, come un soufflè sfortunato. 

Ma il ministro della giustizia non è il solo ad avere 
questo sentore. Pare che a Telese Berlusconi  abbia con-
fidato a Mastella di avere analogo sentore, non tanto 
fondato sul merito della costituzionalità, quanto sul dato 
delle presunte appartenenze dei membri della Corte: 
«Oggi c’è una presenza della sinistra che conta su undici 

componenti – avrebbe sospirato il Cavaliere con aria 
rassegnata – soltanto tre riguardano il centrodestra, per-
ciò...». Perciò, fidando ma non troppo sulla mina refe-
rendaria, Berlusconi s’è acconciato a trovare un’intesa coi 
suoi alleati, che tirano ciascuno in una direzione diversa, 

chi pro chi contro il referendum, per rilanciare 
la palla all’Unione: «Se la maggioranza non 
trova una posizione unitaria da presentarci – ri-
petono gli uomini del Cavaliere – o si va dritti 
al referendum oppure, prima o poi, si va a ele-
zioni anticipate con la legge attuale. Il presiden-
te Napolitano non potrà accusarci di non aver 
fatto responsabilmente la nostra parte». «Non 
vedo il motivo per cui dovremmo lanciare una 
ciambella di salvataggio a un governo che sta 
affondando – ha ribadito Berlusconi – ma siamo 
disponibili a confrontarci su ipotesi di miglio-

ramento della legge elettorale. Queste ipotesi vanno ve-
rificate in tempi stretti perchè si deve andare al più presto 
alle elezioni». Col pallino del voto in testa, Berlusconi si 
tiene aperte tutte le porte che possono farlo rientrare a 
palazzo Chigi. Ma i frenatori “velati” della corsa al voto, 
a destra, restano tanti. Due erano a Gemonio con Berlu-
sconi, l’altro – Casini – ha fatto coming out da tempo, 
auspicando un governo di larghe intese. 

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Ma nel nostro corpo, mentre ci avviciniamo 
lentamente all’ingresso, iniziano ad insinuarsi 
poco per volta i primi sensi di paura, sempre 
più intensi, fino a divenire un vero e proprio 
terrore. Il nostro corpo è stupido. Si fa prendere 
dal panico, dall’angoscia. E se fosse un ladro, 
uno sbandato che aspetta proprio me? È una 
paura indotta dai media, o è qualcosa che è 
connaturato in noi? Il dibattito su ciò che è 
giusto o sbagliato, su ciò che è reazionario o 
progressista, sui lavavetri o sui nomadi nelle 
nostre città e periferie è fermo a questo punto.

Se nei sondaggi la maggior parte degli ita-
liani dichiara di aver paura della microcrimina-
lità presente nel nostro paese, pare perfettamen-
te inutile – direbbe Gaber – prendersela con il 
corpo stupido. Questo è un malessere che pro-
viene dalla coscienza che esiste una probabilità 
che quel personaggio (forse) potrebbe farci del 
male. La paura, certo, è alimentata a volte ad 
arte da alcuni media o da specifiche parti politi-
che. Ma resta innegabile che venga generata 
anche dalla coscienza di non essere sufficiente-
mente tutelati. Se all’improvviso sbucasse da 

dietro l’angolo un’auto 
delle forze dell’ordine, la 
paura scemerebbe, ritro-
veremmo la calma degli 
uomini saggi. Sono pro-
prio questi, diceva anco-
ra Gaber, i momenti in 
cui amo la polizia…

La paura dichiarata 
apertamente nelle rile-
vazioni demoscopiche 
coinvolge tutti, cittadini 

di destra e di sinistra, uomini e donne, giovani 
e anziani. Almeno il 30 per cento degli italiani 
è stato, o conosce qualcuno che è stato, vittima 
di qualche scippo, furto, piccolo o grande atto 
criminale nei suoi confronti. E temono per la 
propria incolumità. Magari esagerano. Ma a 
volte non basta dire loro che questo sentimento 
è statisticamente inadeguato, che la probabilità 
di finire male è minima. O che chi potrebbe 
farci del male, o infastidire le donne per strada, 
lo fa a volte per fame, per reazione alla propria 
condizione anch’essa infame. Gli italiani lo san-
no: lo status di emigranti non è dei più allegri. 
A domanda rispondono “correttamente”: sì, ci 
siamo passati anche noi, negli scorsi decenni, 
anche noi venivamo trattati in questo modo in 
Belgio, in Germania, negli Stati Uniti. Ma la 
ragione non basta a frenare la paura. Occorre 
una maggior sensazione di sicurezza, per tran-
quillizzare il nostro stupido corpo.

Poi, dopo, se ne può discutere razional-
mente, accanto ad una rilassante tazza di ca-
momilla.

Magari 
esagera ma 
il 30% degli 
italiani teme 
per la sua 
incolumità

RAFFAELLA
CASCIOLI

Spendere meno, spendere meglio. Nel me-
se clou per la preparazione della Finanzia-

ria, tra i continui incontri interministeriali a 
palazzo Chigi e il vertice di oggi dei partiti 
dell’Unione con il premier Prodi, il ministro 
dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa fa la 
prima mossa e delinea la prossima missione 
del Paese: riqualificare la spesa pubblica. Il che 
tradotto in soldoni per i cittadini vuol dire più 
servizi, meno tasse.

A pochi giorni dalla scadenza per la pre-
sentazione da parte dei ministeri delle schede 
sulle voci di spesa in vista della Finanziaria, Tps 
indica «l’imperativo urgente e ineludibile» cui 
dovrà essere improntata l’azione del governo: 
riqualificare la spesa. E lo fa, dati alla mano, nel 
giorno in cui i 4 partiti della sinistra radicale 
decidono di stilare un documento in vista della 
Finanziaria per mettere nero su bianco le loro 
richieste. Nel presentare il Libro verde sulla 
spesa pubblica, Tps mette paletti, indica obietti-
vi, raccoglie la sfida del prossimo futuro. Ini-
ziamo dai paletti. Il peso del debito pubblico è 
ancora troppo alto, costa 70 miliardi di euro di 
interessi l’anno e pesa sulle giovani generazio-

ni del tutto incolpevoli; quindi va ridotto «sen-
za indugio». Tps mette in guardia dai facili 
entusiasmi di chi pensa che sia possibile allen-
tare l’azione di risanamento: con la Finanziaria 
2007 i conti sono usciti fuori dall’emergenza, 
ma questo non vuol dire che sia pensabile ab-
bandonare l’obiettivo di pareggio del bilancio e 
di discesa del debito al di sotto del 100%  per la 
fine della legislatura. Tagli di spesa, dunque. 
Ma non basta. La politica di bilancio può anda-
re oltre, orientando l’azione verso la crescita e 
l’equità sociale con la progressiva riduzione del 
carico fiscale sui contribuenti onesti. Come? 
Spendendo meglio e «vi è un ampio spazio per 
riuscirci». Una sfida che non può giocare in 
proprio via Venti Settembre o il governo nazio-
nale ma che dipende dal «concorso di molte 
volontà». Fa appello alla spinta congiunta di 
una passione politica e di una passione ammi-
nistrativa Tps, che avverta: il libro non è «un’an-
teprima» della Finanziaria 2008: «non ci sono 
indicazioni di politica economica. Il fatto che 
sia presentato all’inizio di settembre, mese in 
cui il governo prepara la Finanziaria, non signi-
fica che il libro sia un’anteprima delle misure 
che saranno prese nella manovra». 

Sarà. Ma costituisce non solo un valido 
strumento per conoscere la spesa pubblica ma 

anche di pressing che Tps d’ora in poi potrà 
esercitare sui suoi colleghi. Dati, tabelle, raf-
fronti con l’Europa: tutto scritto nero su bianco. 
L’ammontare delle spese, l’esiguità dei risulta-
ti. Qualche indicazione il ministro 
la fornisce: ad esempio, se la spesa 
per interesse e per le pensioni fosse 
riportata entro la media Ue, avremo 
50-60 miliardi di più ogni anno da 
spendere in interventi qualificanti. 
Ed ancora: c’è il rischio di una pro-
testa fiscale che definisce inqualifi-
cata mentre invece gli obiettivi da 
perseguire dovrebbero essere una 
maggiore equità nella distribuzione 
del carico tributario e una maggiore 
efficienza delle pubbliche amministrazioni. 
Con un’evasione fiscale pari al 7% del Pil nel-
l’ordine di 100 miliardi e una qualità insoddi-
sfacente della spesa non c’è da stupirsi che la 
crescita sia frenata e che il rapporto di fiducia 
tra cittadini e potere sia minato. 

Per il resto parlano le cifre: la qualità  della 
spesa pubblica in Italia è la peggiore dell’Euro-
pa a 15. Pari solo alla Grecia. Tre i settori nei 
quali si spende male: a cominciare dalla giusti-
zia, mentre la sanità italiana «regge abbastanza 
bene il confronto internazionale». Sulla giusti-

zia il Libro spiega che il problema non è nel-
l’ammontare delle risorse o nel numero dei 
magistrati, in linea con la media Ue, o ancora 
nell’ordinamento quanto piuttosto il disallinea-

mento è dovuto alla dimensione 
troppo limitata degli uffici giudizia-
ri. Il suggerimento a Mastella è chia-
ro: per risparmiare occorre accorpa-
re. Sulla sanità la questione non è la 
spesa quanto piuttosto l’opportunità 
di aumentare la prevenzione a sca-
pito dei ricoveri e la variabilità regio-
nale con molte regioni che esporta-
no servizi sanitari. Ed ancora, sul 
pubblico impiego il Libro  è impie-
toso: occorre ridurre il personale, 

ripensare l’intero sistema di contrattazione, 
puntare su mobilità, produttività, merito 

I dati sono indicativi: i 3/4 della spesa delle 
amministrazioni centrali sono destinati ai red-
diti da lavoro dipendenti pari all’11% del Pil. Le 
retribuzioni degli statali sono aumentate negli 
ultimi anni del 30% e soprattutto l’80% del 
personale è rimasto immobile: negli ultimi 5 
anni non ha cambiato una volta ufficio all’in-
terno dello stesso ministero. E la legge eletto-
rale? I tecnici di Tps avvertono: cambiarla po-
trebbe far lievitare la spesa pubblica.

Tps insiste: risanare e spendere meglio per crescere
E sulla Finanziaria oggi vertice dell’Unione da Prodi

Pochi e limitati, ma ai sindaci e 
alla polizia municipale dovrebbe-

ro essere assegnate funzioni di poli-
zia giudiziaria: «Parlo di pochissimi 
compiti, definiti con molta precisio-
ne, per non cambiare la natura al 
ruolo dei sindaci». A dirlo per primo 
è Cofferati, ma concorda anche Do-
menici che con l’ordinanza fiorentina 
ha provocato il terremoto sicurezza 
in un centrosinistra già altrimenti 
travagliato. Immediata la risposta del 
ministro Ferrero: «Il controllo dell’or-
dine pubblico è una prerogativa dello 
stato nazionale ed è bene che riman-

ga tale. Se dipendesse dai sindaci si 
potrebbe rischiare che venga utilizza-
to a fini propagandistici o elettora-
li». 

Ma è solo l’ultima puntata di una 
polemica che non accenna a placarsi. 
Prodi al Tg1 ricorda: «Una società 
sana si regge sul rispetto della legge 
a qualsiasi livello. Le disposizioni le 
abbiamo prese perché la legge venga 
rispettata e perché soprattutto la pena 
venga espiata». E mentre l’Italia dei 
valori arriva a dire che condiziona la 
sua collocazione nel centrosinistra 
all’assunzione in toto del leit motiv di 

Rudolph Giuliani, la zero tolerance, 
Rifondazione ribatte al monito di 
Amato – «se non ci facciamo carico 
della sicurezza si rischiano svolte fa-
sciste» – con il segretario Giordano: 
«Il rischio reazionario si determina 
quando si insegue la destra sullo stes-
so terreno». 

La cosa rossa incalza anche con 
Salvi, leader di Sd. «Il ministro Ama-
to teme una svolta reazionaria e fasci-
sta? Io temo una svolta reazionaria». 
Commento opposto a quello di An-
gius, che ha da poco sancito il suo 
divorzio da Salvi e Mussi: «Immoti-

vate le polemiche contro Amato il cui 
torto è di aver annunciato che il go-
verno presenterà un pacchetto di 
proposte per contrastare la delin-
quenza e che il parlamento discute-
rà». In linea con ministro dell’interno 
anche D’Alema, mentre Bersani invi-
ta a trovare «un punto di equilibrio 
nella discussione sulla sicurezza. È 
un tema centrale e la sinistra deve 
interpretarla dal lato delle esigenze 
dei più deboli. C’e’ anche il risvolto 
del controllo e, quando necessario, 
della repressione. Ma la ricetta della 
sinistra non finisce qui: c’e’ un pro-

blema di convivenza e rassicurazione. 
In questo senso, anche iniziative co-
me la Notte Bianca possono essere 
utili». Da Pontecagnano Franceschini 
ribadisce che «non c’è destra o sini-
stra che tenga di fronte al fatto che i 
cittadini abbiano diritto ad essere si-
curi. Bisogna favorire l’integrazione 
dei cittadini stranieri che vengono in 
Italia per lavorare e lo fanno rispet-
tando la legge. Ma occorre fermezza 
nella lotta contro il crimine e contro 
chi viene in Italia per commettere 
reati e non per lavorare». Rosy Bindi 
avverte: «La sicurezza si persegue 

non solo con l’ordine pubblico, ma 
anche con le politiche sociali ..(f.b)

Prodi: «Rispetto della legge e certezza della pena alla base di una società sana»
SICUREZZA ■ ANCORA ACCESO LO SCONTRO NELLA MAGGIORANZA MENTRE COFFERATI E DOMENICI CHIEDONO POTERI DI POLIZIA PER I SINDACI E I VIGILI URBANI

Via il referendum o crisi a febbraio.
Mastella è pronto. La Cdl pare di no 

Udeur pronta
a rompere. Le 
tattiche di An, 
Lega, Udc. Le 
due opzioni 
di Berlusconi

 Quali ministri parteciperanno alla manifestazione che 
la sinistra radicale ha indetto contro l’accordo sul 
welfare siglato dal governo con i sindacati? Il toto 
ministri è in ripartenza e da qui al 20 ottobre si 
prevedono polemiche sempre più aspre. Nel frattempo 
ha già dichiarato forfait il ministro dei trasporti 

(indipendente del Pdci) Alessandro Bianchi: «Non 
parteciperò alla manifestazione del 20 ottobre. Faccio 
fatica a immaginare un ministro che manifesta contro il 
proprio governo, non lo capisco», ha detto. Parteciperà 
Oliviero Diliberto? «Il segretario sì, il ministro no», ha 
tagliato corto l’esponente dell’esecutivo Prodi. Il 

ministro dei trasproti si è poi soffermato anche sul 
documento redatto dalla sinistra radicale sulla 
Finanziaria: «Non ho intenzione di alimentare alcuna 
polemica. Questo è un momento comunque in cui 
devono arrivare le diverse proposte, la discussione è 
molto aperta»

WELFARE ■ Bianchi: «Non sarò alla manifestazione del 20 ottobre, un ministro non manifesta contro il suo governo»
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La paura
sarà stupida.
Ma è paura

Presentato
il Libro verde
sulla spesa 
pubblica
tra sprechi e
ineffi cienze



MARIO LAVIA
inviato a pontecagnano

Un minuto di silenzio per Luciano Pavarotti. Doveroso. 
Anche la festa della Margherita si inchina e manda a 

tutto volume poco prima del dibattito con D’Alema e Fran-
ceschini il pucciniano Nessun dorma, un’aria celeberrima, 
cavallo di battaglia del Maestro scomparso ieri, con quel-
l’acuto, «All’alba vincerò». «Che sia di buon auspicio…», 
mormora qualcuno in platea (molta gente ieri nella piazza 
di Pontecagnano, non sempre è andata così in questa festa, 
anzi). D’Alema è un appassionato di musica lirica: «La 
forza di questo paese è di avere uno straordinario patrimo-
nio di cultura».   

Dunque, il ministro degli esteri e il capogruppo del-
l’Ulivo, chiamati a dare l’idea di una coalizione di governo 
che regge, malgrado le polemiche interne e l’iniziativa 
dell’avversario. Polemiche: l’ultima è sulla sicurezza. D’Ale-
ma torna a difendere Amato: «Lo conosciamo, è un garan-
tista, non un forcaiolo come lo si vuole dipingere. Amato 
pone un problema reale, perché c’è un clima di insicurez-
za. E bisogna dare una risposta, è nell’interesse innanzi-
tutto dei più deboli, i ricchi sanno difendersi da soli…». 
Stia calma, la sinistra radicale: «Ne discuteremo in consi-
glio dei ministri, in parlamento, non ci sarà nessun colpo 
di mano». Già, ma sta di fatto che sotto il cielo dell’Unione 
deflagra un’altra grana. Non è la prima, purtroppo non 
sarà nemmeno l’ultima. «Il virus della visibilità a tutti i 
costi non è stato debellato – spiega Franceschini – ma noi, 
Ds e Margherita, con i gruppi dell’Ulivo abbiamo contri-
buito alla stabilità. Per questo dico che il Pd è un fattore di 
stabilità». Il processo è in moto. Andrà sottoposto, il sim-
bolo del Pd, agli elettori: il ministro degli esteri, a questo 
riguardo, la dice chiara chiara: per questo suggerisce il 
sistema tedesco, integrato dall’annuncio preventivo delle 
alleanze. Berlusconi? «Sulla legge elettorale è una persona 
instabile, vedremo tra 15 giorni... Sinceramente la proposta 
della Cdl non l’ho capita bene: hanno indicato dei principi, 
non una proposta di legge. Ho visto che il professor Guz-
zetta, mi pare si chiami così, polemizza con me. Io non ho 
nulla contro il referendum, ma per sua natura non è in 
grado di produrre una legge, quella la deve fare il parla-
mento». Insomma, rassicuranti, i due. Anche sull’econo-

mia: «Sfida difficile – per D’Alema – ma dalla prossima 
Finanziaria riusciremo sia a tagliare la spesa che a ridurre 
la pressione fiscale». Applausi scroscianti per il titolare 
della Farnesina quando esalta il ruolo della politica medio-
rientale italiana, condita – va da sé – dalle consuete critiche 
alla stampa che «ci dipinge come pazzi estremi-
sti».  

Intanto per il Pd sono giornate “calde”, a 5 
settimane dal fatidico 14 ottobre. Ieri mattina 
Walter Veltroni ha fatto il punto della situazione 
con Fassino, Rutelli e Franceschini. In preceden-
za aveva incontrato i big della “seconda lista”, il 
cui logo viene presentato stamattina. Si tratta 
della lista Ambiente e innovazione animata dal-
la Melandri (ormai guarita) e Realacci, che ha 
acquisito la disponibilità di Anna Finocchiaro a 
guidarla in un collegio importante, non sembra 
in Sicilia. Ci saranno anche Tiziano Treu e Luigi Nicolais. 
Nella riunione successiva, a quattro, si sono esaminati i 
problemi ancora aperti sui segretari regionali, in partico-

lare la Liguria (il più forte sembra il ds Mario Tullo ma si 
parla ora di una candidatura femminile sempre diessina), 
il Piemonte (in pole position il rutelliano Giancarlo Susta), 
la Calabria (se scendesse in campo, Marco Minniti non 
avrebbe rivali, potrebbe avere anche l’appoggio di Loiero 

che pure è per la Bindi). E c’è sempre il caso-
Sardegna, dove contro Soru scende in campo il 
ds Cabras. Ma le incognite più serie si chiamano 
Sicilia (nodo tutto interno ai dl) e, dulcis in fundo, 
Campania. Di certo, Veltroni vuole “chiudere” 
tutte le pratiche nelle prossime ore. E la “chiusa” 
del dibattito di Pontecagnano è sulle primarie. 
D’Alema: «La candidatura di Walter ha fatto fare 
un salto di qualità al Pd, parliamoci chiaro… La 
presenza di Franceschini, ha arricchito e raffor-
zato tutto questo. Lo dico con sincerità, da “zio”: 
non facciamoci del male, ragazzi. Pensiamo al 

15 ottobre, non solo al 14: calma…». E racconta: «Ieri ho 
preso un caffè con Blair, mi ha detto: il Pd è una delle poche 
speranze per la sinistra europea». E scusate se è poco.

RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a vietri

Lunedì il “caso” Petroni troverà con ogni 
probabilità la sua soluzione. Non è riu-

scito infatti alla Cdl il tentativo di bloccare 
l’assemblea dei soci, cui spetta il compito di 
nominare il nuovo rappresentante nel con-
siglio d’amministrazione della Rai. 

L’ultimo atto si è consumato ieri in com-
missione di vigilanza. La sospensiva dell’as-
semblea dei soci proposta dal senatore for-
zista Massimo Baldini è stata bocciata dalla 
maggioranza con 18 voti contrari, contro gli 
11 favorevoli e un astenuto. Il centrodestra 
ha quindi abbandonato l’aula, lasciando il 
centrosinistra da solo a respingere la risolu-
zione del presidente Mario Landolfi (An), 
che richiedeva al ministro dell’economia di 
tener conto del parere della commissione di 
vigilanza in merito alla revoca di un consi-
gliere di amministrazione, sulla base dell’ar-
ticolo 49, comma 8 del testo unito della ra-
diotelevisione, che fa riferimento alla legge 
Gasparri.

«La scelta di abbandonare l’aula – hanno 
spiegato i capigruppo della Cdl in vigilanza 
– è la logica risposta 
all’atteggiamento as-
solutamente indiffe-
rente della maggio-
ranza e alla mancanza 
di rispetto da parte del 
ministro Padoa-
Schioppa delle prero-
gative e del ruolo del 
parlamento così come 
sancito dalla Costitu-
zione». Una tesi giudi-
cata «patetica» dall’ulivista Giorgio Merlo, 
secondo il quale «l’intera questione è ricon-
ducibile esclusivamente a valutazioni di 
ordine politico», con l’obiettivo da parte del-
l’opposizione di «continuare a tenere in 
scacco il massimo organo di governo del-
l’azienda del servizio pubblico radiotelevisi-
vo».

Sembra dunque avviarsi al termine quel-
lo che ieri il consigliere di amministrazione 
Rai Nino Rizzo Nervo, ospite a Vietri della 
festa della Margherita, aveva definito «un 
momento di carte bollate», che sta bloccan-
do le «prospettive di sviluppo» dell’azienda. 
«Il cda – ha spiegato Rizzo Nervo – è d’ac-
cordo al proprio interno sulla necessità di 
rinnovare l’offerta editoriale, ma si è arena-
to ogni qualvolta ha affrontato il nodo delle 
persone che devono realizzare questo rin-
novamento». Per scendere nel concreto: 
«Quando dico che Minoli deve fare il diret-
tore di Rai2 – è l’esempio del consigliere – 
non lo dico perché è amico mio o di Prodi, 
ma perché so che è in grado di cambiare la 
cifra di quella rete che attraversa un periodo 
di crisi, coniugando qualità e ascolti».

Indipendentemente dalla risoluzione 
del “nodo” Petroni, per Rizzo Nervo la Rai 
avrà un futuro non roseo, finché «non le 
viene consentito di essere gestita come 
un’azienda qualsiasi, in maniera indipen-
dente dalla politica». Per questo, sia il con-
sigliere che il deputato dl Enzo Carra, pre-
sente anche lui al dibattito, individuano 
nell’approvazione della legge Gentiloni una 
priorità per il parlamento. Sul piano azien-
dale, poi, le priorità strategiche per la Rai 
sono tre: «Recuperare la capacità di produ-
zione – elenca Rizzo Nervo –, con la capaci-
tà di differenziarsi nei contenuti dalla tv 
commerciale; valorizzare le risorse interne 
(come RaiWay); definire una nuova strategia 
mirata su un pubblico che sta sempre più 
abbandonando la tv a favore delle nuove 
tecnologie».

La Cdl va sotto e 
abbandona l’aula.
E Petroni

VIGILANZA RAI

Rizzo Nervo 
a Giorni 
d’Europa: ora 
pensiamo 
allo sviluppo 
dell’azienda

GIANNI DEL VECCHIO
inviato a pontecagnano

È sempre più rebus Campania 
per la candidatura regionale 

alla guida del Partito democratico. 
Con un unico punto fermo: la so-
luzione unitaria calata dall’alto 
sembra sempre più lontana se 
non irraggiungibile. E la sensazio-
ne è che il nodo non si scioglierà 
prima della mezzanotte dell’11 
settembre, termine ultimo per la 
presentazione delle candidature.

Quella di ieri è stata una delle 
giornate politicamente più inten-
se della settimana di “Giorni d’Eu-
ropa”, almeno per quanto riguar-
da le vicende campane, conclusa-
si con l’intervista pubblica di Ci-
riaco De Mita nel suo fortino di 
Pontecagnano. Intervista che pur-
troppo si è tenuta in tarda serata, 
dopo che Europa era andato in 
stampa. Tuttavia le notizie e le 

dichiarazioni che si sono rincorse 
prima dell’evento del giorno per-
mettono di dare qualche risposta 
sul futuro del Pd campano. Prima 
questione: che farà De Mita? A 
parte colpi di scena dell’ultimo 
minuto e le bocche cucite dei suoi, 
l’ex premier dovrebbe passare la 
mano e accettare la pro-
posta del duo Veltroni-
Franceschini di andare 
a dirigere la scuola di 
formazione del nuovo 
partito. È quello che 
lascia intendere l’attua-
le capogruppo dell’Uli-
vo alla camera: «È un 
fatto assolutamente po-
sitivo che De Mita stia 
partecipando al proces-
so di costituzione del Pd. In più 
so che sta lavorando per costruire 
una soluzione unitaria in Campa-
nia». Soluzione unitaria che diffi-
cilmente può passare per un suo 

impegno in prima linea, visto che 
sia all’interno dei Ds che dei Dl c’è 
un ampio fronte contrario.

Le parole di Franceschini in-
troducono una seconda questione 
cruciale per il Pd all’ombra del 
Vesuvio: le grosse difficoltà per 
arrivare a una candidatura condi-

visa. Una delle condi-
zioni poste da De Mita 
per farsi da parte è l’in-
dicazione di uno dei 
suoi uomini in segrete-
ria. Il nome che ieri è 
circolato con più insi-
stenza è quello dell’eu-
rodeputato Alfonso An-
dria. Tuttavia questa è 
un’indicazione che divi-
de e non unisce: non 

accoglierebbe le simpatie del po-
tente sindaco salernitano Ds, Vin-
cenzo De Luca, contro il quale 
s’era candidato alle ultime comu-
nali; e neanche dell’area rutellia-

na, capeggiata dal presidente del-
la provincia di Salerno, Angelo 
Villani. Ed è proprio questo fronte 
che ha rotto gli indugi ed ha con-
vocato per stamattina, a Vietri, 
una conferenza stampa per la pre-
sentazione di una propria piatta-
forma programmatica in vista del 
14 ottobre. Un progetto che vede 
impegnati anche il presidente del-
la provincia di Caserta, il rutellia-
no Sandro De Franciscis, e quello 
di Benevento, Carmine Nardone. 
E che si riunirà attorno alla figura 
dell’ormai ex demitiano Salvatore 
Piccolo, che dovrebbe contestual-
mente presentare la sua candida-
tura. La discesa in campo di Pic-
colo in pratica manda in soffitto 
gli sforzi per arrivare a una solu-
zione condivisa e allarma il fronte 
demitiano. Piccolo infatti può pe-
scare proprio nel mare del con-
senso demitiano, è forte a Napoli 
(dove è coordinatore provinciale 

dl) e può catalizzare le spinte in-
novative dell’area lettiana e bin-
diana oltre ad avere l’appoggio del 
fronte salernitano Villani-De Lu-
ca.

In questo scenario sarà inte-
ressante appurare l’orientamento 
dell’area bassoliniana. Per ora, gli 
uomini del governatore dovrebbe-
ro appoggiare la candidatura del-
l’assessore Andrea Cozzolino ma 
non è detto che non ci possano 
essere colpi di scena, visto che 
mercoledì Bassolino ha incontra-
to proprio De Mita. E c’è già chi 
dice che l’oggetto dell’incontro sia 
stato la pianificazione di una mos-
sa tesa a sparigliare le carte e rom-
pere il fronte che sostiene Piccolo: 
la candidatura di Enzo Amendola, 
giovane segretario regionale ds. 
Amendola del resto è una delle 
poche figure a non raccogliere 
nessun veto precostituito e a poter 
creare consenso. 

De Mita sceglie i giovani. E organizza il dopo De Mita
CANDIDATURE ■ SEMPRE PIÙ COMPLICATA LA PARTITA PER LA SEGRETERIA. MA FORSE C’È UNA MOSSA CHE SPARIGLIA

D’ALEMA E FRANCESCHINI ALLA FESTA DELLA MARGHERITA

Messaggio comune: la coalizione regge. Primarie, non facciamoci del male

Massimo e Dario,
i rassicuratori

L’ex premier 
punta su 
Andria, ma 
oggi potrebbe 
candidarsi 
Piccolo

Massimo D’Alema e Dario Franceschini (foto Ansa)
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Il vicepremier 
fa lo “zio”: 
«Pensiamo 
al 15 ottobre, 
non solo 
al 14: calma»

Un appello “pubblico” a 
Gianfranco Morgando a ritirare la 
candidatura a segretario del Pd del 
Piemonte È la richiesta di Gianluca 
Susta (Dl). La sua candidatura – 
spiega –  «divide e si fonda su due 

timori verso la mia persona, il 
rischio di un’emarginazione del 
ruolo del cattolicesimo e lo 
snaturamento dell’identità popolare 
del partito, del tutto infondati alla 
luce della mia storia personale».

Piemonte, Susta: Morgando si ritiri

Anche Riccardo Sarfatti, dopo 
Maurizio Martina, si candida alla 
segreteria lombarda del Pd 
nell’elezione che avverrà il 14 
ottobre, giorno delle primarie per la 
segretaria nazionale. Lo ha 

annunciato ieri l’ex candidato 
dell’Unione alla presidenza della 
Regione Lombardia nelle elezioni 
regionali del 2005. Sarfatti ha 
evidenziato la necessità di «avere 
candidature differenziate».

Lombardia: anche Sarfatti si candida



PAOLA
FABI

Un ragazzo su cinque è senza diploma. Bene, anzi 
male. Talmente male che il ministro della pubbli-

ca istruzione ha deciso di correre ai ripari innalzando 
l’obbligo di istruzione a 16 anni (da impartire, recita 
l’articolo 1, per «almeno 10 anni). Un provvedimento 
(entrato in vigore già lo scorso primo settembre e pre-

sentato ieri) e che, secondo Fio-
roni, «consentirà combattere la 
dispersione scolastica aggancian-
dosi all’Europa». In effetti le cifre 
del ministero non sono confor-
tanti: nel 2006 il 20,6 per cento 
dei ragazzi tra i 18 e 24 anni non 
ha ottenuto un diploma o una 
qualifica professionale e sono 
circa 19mila gli studenti che la-
sciano dopo essersi iscritti al pri-
mo anno delle superiori. Quasi il 

doppio dell’obiettivo fissato a Lisbona nel 2000. Nume-
ri «intollerabili» che il sistema formativo italiano «deve 
saper intercettare». «L’insuccesso del nostro sistema 
scolastico va assolutamente colmato», dice il ministro. 
Le aree più a rischio sono quelle in cui la criminalità è 
più radicata sul territorio e proprio per questo è già 
stato avviato un piano settennale per le regioni del sud 
che prevede uno stanziamento di 3 miliardi e 400 mi-
lioni di euro nel prossimi tre anni «per favorire la 

creazione di spazi che tolgano i ragazzi dalla strada». 
Otto le competenze chiave che tutti gli studenti 

dovranno avere a 16 anni: imparare ad imparare, pro-
gettare, comunicare, collaborare e partecipare, agire in 
modo autonomo e responsabile, risolvere i problemi, 
individuare collegamenti e relazioni e acquisire e inter-
pretare le informazioni. Competenze riconducibili a 
quattro assi culturali: linguaggi, perché «è prioritario 
la conoscenza della lingua italiana; l’asse matematico, 
quello scientifico e tecnologico e 
infine quello storico-sociale. Al-
l’interno di questi quattro assi 
sono specificati gli argomenti 
che dovranno studiare gli studen-
ti iscritti ai primi due anni delle 
scuole superiori, ma anche colo-
ro che vogliono proseguire gli 
studio all’interno di un corso di 
formazione professionale trien-
nale. Un biennio «unitario – spe-
cifica il sottosegretario Bastico – 
ma non unico». Non cambiano, infatti gli attuali ordi-
namenti scolastici: restano le differenze tra licei e isti-
tuti professionali la cui modifica dovrebbe arrivare nel 
prossimo giugno. Un piano di intervento accompagne-
rà la realizzazione del regolamento, con la formazione 
dei docenti e nuove misure di sostegno alle scuole. 
Anche il mondo del lavoro avrà delle ripercussioni: «Il 
contratto di apprendistato – sottolinea Bastico – si potrà 
stipulare solo dopo i 16 anni».

SCUOLA

Presentato ieri il provvedimento che innalza l’obbligo scolastico

Sui banchi 

fi no a 16 anni
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La prima campanella del nuovo anno scolastico sta per 
suonare e saranno circa 7 mln e 800 mila gli studenti pronti 
a entrare nelle 42.007 scuole statali di ogni ordine e grado: 
se a questi si aggiungono i valori della scuola non statale nei 
prossimi giorni 57.000 scuole accoglieranno circa 9 milioni 
di alunni. nonostante sia anch’esso molto decentrato, può 

La popolazione scolastica iscritta è di 7.742.294 alunni: 
rispetto allo scorso anno (7.740.883 alunni) si incrementa 
dello 0,02%. A livello di singolo ordine di scuola negli ultimi 
anni, invece, si è registrato un decremento costante degli 
alunni della scuola secondaria di primo grado ed un 
incremento altrettanto costante degli alunni delle scuole 

superiori, mentre la popolazione scolastica dell’infanzia 
statale e della primaria appare abbastanza stabile nel tempo. 
Per quanto riguarda l’istruzione secondaria di secondo 
grado, gli istituti tecnici continuano ad essere le scuole più 
frequentate (877.940 alunni). Gli alunni stranieri sono 
501.494 (5,6 % di tutti gli alunni).

SCUOLA ■ Sta per iniziare l’anno scolastico: tra pochi giorni in classe 8 milioni di studenti. Molti gli stranieri

Il ministro della pubblica istruzione Giuseppe Fioroni (foto Ansa)

Il 20,6 per 
cento dei 
ragazzi 
italiani 
non ha 
un diploma

E 19mila sono 
gli studenti 
che lasciano 
dopo il primo 
anno delle 
superiori
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Visto da vicino, questo Blair 2.0, è proprio come te lo 
saresti immaginato. Larghi sorrisi, battute al pubblico, 

inglese posh. David Miliband, quarantunenne ministro 
degli esteri britannico, definito Brains, cervelli, dallo spin 
doctor per antonomasia Alastair Campbell, sarà anche un 
secchione, ma non è per nulla fuori dal mondo. La sua 
ostentata informalità è una scelta precisa, una lezione im-
parata a memoria dall’ex inquilino di Downing Street. Lavo-
rare con lui, raccontano le sue guardie del corpo, che ieri lo 
scortavano a Roma – terza tappa dopo Romania e Turchia 
del suo primo viaggio europeo – è un piacere: è legato alla 
famiglia, ha un figlio piccolo, e i finesettimana preferisce 
trascorrerli a casa. Un family man, proprio come Tony.

In Italia l’aspettavano con impazienza: sarà o non sarà 
lui il leader del Labour dopo Brown? Di certo, sa muoversi 
con astuzia. Se, come scriveva ieri il Times di Londra, i 
viaggi di qualsiasi ministro degli esteri sono «esercizi nel 
ruolo di gregari con la speranza di poter usare in futuro il 
capitale accumulato», Miliband ha dimostrato di sapere 
dove è bene investire. Atterrato nella capitale da Istanbul 
ha fatto subito tappa al Campidoglio per discutere con il 
sindaco – e più che probabile leader del Partito democrati-
co – Walter Veltroni le prospettive della nuova forza politica 
in Italia e nel mondo. Un interesse per il percorso del 
centrosinistra nostrano per cui il ministro degli esteri 
Massimo D’Alema, che ha incontrato più tardi alla Farne-
sina, l’ha pubblicamente ringraziato.

Come la politica estera progressista può vincere le sfide 
del XXI secolo era invece il titolo della conferenza organiz-
zata in mattinata dall’università Luiss in collaborazione con 
l’ambasciata britannica. Alla folta platea che l’aspettava – 
giornalisti, studenti, imprenditori (in testa il presidente dei 
giovani industriali Matteo Colaninno) – David si è conces-
so con generosità. Bisogna fondere – ha detto, ripetendo i 
punti fermi della sua visione politica – politica interna e 
internazionale; si deve agire attraverso le istituzioni inter-
nazionali ma riformarle radicalmente; la ricerca della liber-
tà individuale non deve far dimenticare la giustizia sociale. 
E via spaziando dall’Africa alla Russia, dalla Cina agli Stati 
Uniti, dall’Iraq all’Iran. Gli errori del passato (leggi Blair e 
la guerra a Bagdad)? «Non penso agli ultimi quattro anni, 
ma ai prossimi quattro». Per quanto profonda sia stata la 
spaccatura nella comunità internazionale sull’intervento in 
Iraq ora, raccomanda, è tempo di mostrare la massima 
unità. 

Una politica estera “fusion”, per dirla con la Bbc, quella 
sognata da David. Così come fusion è la sua formazione. 
Figlio di ebrei polacchi scappati in Inghilterra nel 1940, 

come membro della policy unit di Blair quando i laburisti 
erano ancora all’opposizione è considerato uno dei mag-
giori pensatori del New Labour, ma suo padre, Ralph, è 
stato tra i più rispettati teorici marxisti del secolo scorso. 
Miliband junior ha studiato in una scuola pubblica con i 

figli della working class, ma si è diplomato a Oxford e poi si 
è trasferito oltreoceano per un master al Mit. La vicinanza 
a Blair e le insistenti voci, rincorsesi per tutta la primavera, 
di una sua possibile sfida a Brown per la leadership del 
partito avrebbero forse potuto inimicargli molti fedelissimi 

browniani, e invece è arduo trovare qualcuno che parli 
male di lui. Forse per questo deve ringraziare suo fratello, 
Ed, delfino dell’ex cancelliere, oggi incaricato, come mini-
stro per l’attuazione del programma, di scrivere il manifesto 
Labour per le prossime elezioni.

Sull’agenda di Miliband, e non da oggi, c’è un tema che 
occupa un posto speciale: la lotta al climate change. Ieri il 
ministro, che prima di essere chiamato al Foreign Office 
da Brown è stato titolare del dicastero dell’ambiente, l’ha 
ripetuto anche al pubblico italiano: il riscaldamento globa-
le non è un problema puramente ambientale, ma econo-
mico e culturale, con ricadute non indifferenti sulla sicu-
rezza. «Fino a qualche anno fa nessun ministro degli 
esteri ne avrebbe fatto una sua priorità, anzi non l’avrebbe 
nemmeno menzionata». L’idea di fare dell’Unione europea 
un’unione ambientale è la sfida che gli sta più a cuore, ma 
qualcuno comincia a contestargli di essere forte nei propo-
siti ma ancora un po’ debole nelle azioni. Aspettate, rispon-
de chi lo conosce bene. Quando fu chiamato a dirigere il 
gabinetto di Blair dopo la storica vittoria del 1997, molti si 
chiedevano se non fosse troppo giovane, se avesse abba-
stanza esperienza. Ma Dave dimostrò di essere una spanna 
sopra gli altri. «La lezione? Non sottovalutate David». Paro-
la di Peter Mandelson.

A Roma Miliband ha parlato a lungo di Europa, e di 
Turchia, del cui ingresso nell’Unione Londra è forse il 
principale sponsor. E si è detto d’accordo con il ministro 
degli interni Giuliano Amato, con lui alla Luiss, sulla ne-
cessità di uscire dall’impasse dettata dalla bocciatura olan-
dese e francese del trattato costituzionale, accettando il 
compromesso dell’ultimo vertice europeo e mettendosi al 
lavoro. Ma mentre da Roma ripeteva che, dato che il tratta-
to è stato «abbandonato», non ha senso continuare a par-
lare di consultazione popolare, alcuni parlamentari laburi-
sti si univano a conservatori e liberaldemocratici per pre-
sentare alla camera dei comuni la campagna “I want a re-
ferendum”.

Un’iniziativa che rispecchia gli umori dell’opinione 
pubblica. E allora come farà il giovane Dave, che non si 
stanca mai di ripetere come «la nuova politica estera deve 
essere di massa, deve coinvolgere il pubblico tanto quanto 
l’elite diplomatica» a convincere i suoi connazionali?

Forse potrà aiutarsi con il suo blog, che ha promesso 
di riprendere dopo averlo interrotto il giorno dell’insedia-
mento al Foreign Office. Miliband ha un’ossessione tipica-
mente New Labour per le nuove tecnologie e la politica 
partecipativa. In questi giorni, sul sito del ministero degli 
esteri, ha aggiornato i visitatori sul suo viaggio con un video-
diario. La clip su Roma dovrebbe essere online già stamat-
tina. Per questo, e per sapere se il golden boy si trasformerà 
mai in un vero leader…stay connected.

GOVERNO BROWN

La prima visita a Roma del nuovo capo della diplomazia britannica

David Miliband e Massimo D’Alema ieri alla Farnesina. (Gregorio Borgia/Ap Photo) 

E sul Kosovo il capo del Foreign Offi ce sperimenta l’asse con Kouchner
DIPLOMAZIA ■ DAVID MILIBAND SCRIVE SU “LE MONDE” UN INTERVENTO CON IL COLLEGA FRANCESE CHIEDFENDO UNA PROVA DI UNITÀ D’AZIONE EUROPEA

MATTEO
TACCONI

Dicono che il Kosovo «sarà una prova 
fondamentale» per l’Ue. E hanno ra-

gione. David Miliband e Bernard Kouchner, 
neoministri degli esteri di Gran 
Bretagna e Francia, si tuffano nel-
la mischia kosovara e, intervenen-
do dalle colonne del quotidiano 
francese Le Monde, sferzano il 
vecchio continente, chiedendo 
una prova di unità sul rompicapo 
kosovaro. Il futuro di Pristina con-
tinua a essere incerto. Il Kosovo, 
formalmente provincia della Ser-
bia, sostanzialmente protettorato 
delle Nazioni Unite, potenzial-
mente stato indipendente, rischia di trasfor-
marsi in un conflitto congelato. Un orizzon-
te che penalizzerebbe, più che russi e ame-
ricani, divisi sulla questione ma comunque 
“lontani” dall’area di crisi, l’Europa.

L’esortazione di Kouchner e Miliband 
arriva alla vigilia dell’incontro portoghese di 

Viana do Castelo, dove domani Wolfang 
Ischinger (il diplomatico tedesco che rap-
presenta l’Ue nella trojka per il Kosovo, ndr) 
presenterà ai ministri degli esteri del vecchio 
continente il quadro della situazione. Di 
certo non ci sarà da rallegrarsi, visto che al-

banesi e serbi non si schiodano 
dalle proprie posizioni, restando 
distanti. «Dobbiamo dimostrare 
che nonostante le differenze sia-
mo pronti a garantire la stabilità 
del Kosovo, consentendo all’Ue di 
svolgere il ruolo che le è naturale», 
hanno scritto, ieri, Miliband e 
Kouchner su Le Monde. Il senso 
dell’intervento è inequivocabile. I 
due ministri puntano a cementare 
il vecchio continente, che anche 

sul Kosovo, come a suo tempo sull’Iraq e 
oggi sulla Turchia (mettiamoci anche il dia-
logo o non dialogo con Hamas), fatica ma-
ledettamente a parlare con una sola voce. 
Spagna, Cipro, Romania, Grecia e Slovac-
chia, paesi che fronteggiano pulsioni auto-
nomiste o separatiste più o meno accentua-

te, esprimono infatti riserve nei confronti 
dell’eventuale indipendenza di Pristina, te-
mendo che si materializzi un precedente 
capace di destabilizzare il proprio assetto 
domestico.

Il messaggio di Miliband e Kouchner 
è ovviamente diretto a questi paesi. Ma 
anche al resto dell’Europa, che a detta dei 
due dovrebbe appoggiare il piano Ahtisaa-
ri, il pacchetto di proposte elaborato la 
scorsa primavera dall’ex mediatore del-
l’Onu e incentrato sulla concessione di 
un’indipendenza «controllata» per Pristi-
na, in cambio di ampie garanzie in chiave 
di integrazione euroatlantica per Belgrado 
(il dialogo tra Ue e Serbia deve essere 
«accelerato», ha detto ieri D’Alema, du-
rante la visita di Miliband a Roma). «Spe-
riamo sinceramente che le parti arriveran-
no a un accordo. Ma, diciamolo chiara-
mente, se un accordo non è possibile le 
proposte di Ahtisaari rimangono il modo 
migliore per andare avanti», argomentano 
i due ministri Kouchner e Miliband, che 
ieri, a Roma, ha ribadito nella sostanza 

quanto scritto su Le Monde.
Tuttavia, i due paiono guardare anche 

oltre, sostenendo che «ci sono ancora al-
cune possibilità da esplorare. Forse una 
soluzione accettabile per tutti potrà essere 
trovata. Se così sarà, la appoggeremo», 
ragionano Miliband e Kouchner. 
Sembra, quest’ultimo passaggio, 
alludere alla cosiddetta partizio-
ne, vale a dire allo smembra-
mento del Kosovo. Pristina, alla 
luce di questa tesi, sacrifichereb-
be sull’altare dell’indipendenza i 
propri territori settentrionali, a 
maggioranza serba, “cedendoli” 
a Belgrado. Un’allusione raffor-
zata dalla conclusione dell’artico-
lo pubblicato da Le Monde. «Una 
cosa è certa: lo status quo non è una solu-
zione». Sia Ischinger che Sergei Lavrov, 
ministro degli esteri russo, hanno lasciato 
intendere che se Pristina e Belgrado do-
vessero convergere su quest’opzione, il 
principio dell’integrità territoriale delle ex 
repubbliche jugoslave potrebbe subire 

una deroga. Anche il capomissione Onu 
a Pristina, Joachim Ruecher, incontrando 
ieri a Berlino Frank-Walter Steinmeier, 
capo della diplomazia tedesca, ha spiegato 
che sul futuro del Kosovo «comunità in-
ternazionale e Ue devono prepararsi a 

soluzioni inedite». 
Fantapolitica o scenario con-

creto? Fonti diplomatiche riferi-
scono che dopo i colloqui infrut-
tuosi gestiti da Ahtisaari, il senso 
di questa seconda tornata nego-
ziale, mediata dalla trojka, è inta-
volare una trattativa «reale», aper-
ta a più opzioni, piuttosto che 
arroccarsi su una singola posizio-
ne. Sostenere Ahtisaari, ripiegare 
su altre possibilità, ma – questo 

pare il senso dell’appello Miliband-Kouch-
ner – restare uniti. Perché sul piccolo Koso-
vo l’Europa, che sta per avvicendare l’Onu a 
Pristina, impegnando circa duemila funzio-
nari («la più grande missione della storia 
europea», nota la Reuters), rischia un grande 
scivolone.
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L’esercito siriano ha dichiarato di aver aperto il 
fuoco contro aerei israeliani che hanno violato il 
suo spazio aereo, secondo quanto riporta l’agenzia 
stampa siriana Sana, spiegando che l’incidente è 
avvenuto alla mezzanotte di mercoledì. «Gli aerei 
nemici israeliani si sono infiltrati nel territorio 

siriano arabo attraverso il confine settentrionale, 
venendo dal Mediterraneo e diretti verso la regione 
orientale, rompendo la barriera del suono - 
riferisce l’agenzia - unità della difesa aerea li hanno 
affrontati e costretti a partire dopo che hanno 
lasciato cadere munizioni in un’area deserta senza 

causare vittime e o danni materiali». «La Siria 
rivendica il diritto di determinare la qualità, il tipo e 
la natura del nostra risposta all’attacco israeliano - 
ha detto il ministro delll’informazione siriano Bilal 
ad al Jazeera - la leadership siriana sta valutando 
attentamente questa risposta».

M E D I O  O R I E N T E  ■ Aerei israeliani nello spazio aereo siriano. Damasco pronta a regire

La sfi da
di David

L’esortazione 
dei due 
ministri 
arriva alla 
vigilia della 
riunione Ue

L’Ue sta per 
avvicendare 
l’Onu
a Pristina
con 2000 
funzionari

La Gran Bretagna è contraria alle 
esecuzioni capitali e «sosterrà 
con forza» l’iniziativa europea 
per la presentazione di una 
risoluzione a favore di una 
moratoria universale sulla pena 
di morte alla prossima 
assemblea generale dell’Onu. Lo 
ha assicurato ieri David Miliband 
nella conferenza stampa 

congiunta con Massimo 
D’Alema. Dal canto suo, il capo 
della diplomazia italiana ha 
osservato quanto sia 
«importante che la Gran 
Bretagna con tutta la forza della 
sua infl uenza internazionale, sia 
attivamente impegnata» nel 
sostenere l’iniziativa europea, 
guidata dall’Italia. L’impegno 

comune di Londra e Roma, 
hanno sottolineato ieri i due 
ministri, non riguarda solo la 
battaglia contro la pena di morte, 
ma anche il G8 italiano del 2009 
e le nuove sfi de europee. 
L’incontro con Miliband, ha detto 
ieri D’Alema, «rende la 
collaborazione tra Regno Unito e 
Italia ancora più forte».

Miliband: con l’Italia per la moratoria delle esecuzioni capitali

R O M A - L O N D R A



GIUSEPPE
SACCÀ

Questa settimana sono iniziati, con gran-
di festeggiamenti, i lavori d’amplia-

mento del Canale di Panama. Il sogno di 
costruire questo Canale, in grado di unire 
l’Atlantico e il Pacifico, è assai datato. Già nel 
1534 Carlo V d’Asburgo dispose una prima 
indagine in merito. Ma si dovette aspettare 
il 1 gennaio del 1880 perché incominciasse-
ro i lavori sotto la direzione dell’ingegnere 
francese Ferdinand de Lesseps forte del-
l’esperienza maturata nella costruzione del 
Canale di Suez. Questi lavori provocarono la 
morte di oltre 20.000 operai per incidenti sul 
lavoro e per malattie tropicali. Tribolazioni 
finanziarie, de Lesseps fu condannato per 
truffa, fecero dilatare i tempi finché nel 1903 
intervennero gli Usa.

Da questo momento inizia la storia della 
Panama contemporanea. Fino ad allora Pa-
nama era una provincia settentrionale della 
Colombia, gli Usa ottennero un’autorità pie-
na su tutto il Canale e aiutarono la provincia 
a divenire indipendente. In questa fase dei 
lavori furono impiegati oltre 24.000 lavora-
tori, circa 5.000 morirono. L’inaugurazione 
avvenne il 15 agosto del 1914; il Canale lungo 
80 chilometri, permette di accorciare di 7.000 
km la distanza tra Londra e Tokyo. 

Gli Usa mantennero il controllo del Ca-
nale fino alle 12:00 del 31 dicembre del 1999, 
data che per i tre milioni di panamensi è 
l’effettiva data d’indipendenza dopo la sovra-
nità limitata guadagnata nel 1903. Quindi 
per i panamensi dibattere sul Canale vuol 

dire dibattere della propria storia e identità 
nazionale. E del futuro sviluppo economico: 
la via commerciale che attraversa Panama è 
la fonte principale della sua ricchezza, basti 
pensare che circa 14.000 navigli, circa il 5% 
del commercio mondiale transita per questa 
infrastruttura. Solo i diritti di passaggi nel 
2006 hanno portato un miliardo e mezzo di 
dollari, difficile da calcolare la ricchezza com-
plessiva generata.

Dopo un intenso dibattito interno sfocia-
to in un referendum popolare (il sì ha vinto 
con il 78% dei voti espressi, anche se la par-
tecipazione si è arrestata al 42%), Panama ha 
deciso di iniziare i lavori per l’ammoderna-
mento dell’infrastruttura. Il costo previsto è 
di poco superiore ai cinque miliardi di dolla-
ri, quasi tre miliardi a carico del bilancio 
statale, il resto da investitori internazionali. 
Il progetto si calcola impiegherà direttamen-

te 6.750 persone, indirettamente 35.000. I 
lavori dovrebbero terminare entro il 2014 
(non a caso il centenario dell’inaugurazione). 
La capacità commerciale del Canale dovreb-
be triplicare. 

Secondo il presidente panamense Mar-
tin Torrijos Espino – figlio del dittatore Ricar-
do Omar Torrijos, ma regolarmente eletto 
– questi lavori permetteranno di fare di Pa-
nama una sorta di Singapore latinoamerica-
na grazie all’incremento dei servizi che il 
Canale creerà a lavori ultimati. Il vicepresi-
dente panamense e ministro degli esteri 
Samuel Lewis Navarro presentando i lavori 
all’Organizzazione marittima internazionale 
– un’agenzia autonoma del Onu con incari-

cata di sviluppare i principi e le tecniche 
della navigazione marittima internazionale 
– ha detto «la dinamizzazione dell’economa 
dovuta all’ampliamento del Canale (…) po-
trebbe portare per il 2025 a generare 250.000 
nuovi posti di lavoro».

Dopo il referendum che ha dato il via 
politico ai lavori, tenutosi nell’ottobre del 
2006, molti investitori si sono già mossi. Ad 
esempio ad agosto è stato presentato un 

progetto di un fondo d’investimento londi-
nese che costruirà nei sobborghi di Panama 
City un centro urbano per un investimento 
di 10 miliardi di dollari. Sempre durante 
l’estate è stata decisa la costruzione di ben 
due raffinerie di petrolio, l’investimento di 
14 miliardi di dollari è sostenuto da più im-
prese petrolifere. Infine è stato firmato un 
accordo di libero commercio con gli Usa 
ancora in attesa della ratifica – tutt’altro che 
scontata – del parlamento statunitense. Ma 
Panama già oggi presenta delle peculiarità 
nel panorama internazionale. La costituzio-
ne recita «la repubblica non avrà alcuna 
moneta di corso forzoso», il settore finanzia-
rio e bancario è aperto ai flussi di capitali 
dall’estero e la moneta circolante è il dollaro 
statunitense (esiste una moneta locale – bal-
boa – ma solo per le spese spicciole). La legi-
slazione statale è così blanda che nei mo-
menti di difficoltà non esiste un’autorità (ad 
esempio una banca centrale) capace di inter-
venire e sono assenti garanzie sui depositi. 
Una situazione che ha prodotto dati ma-
croeconomici lodati dal Fondo Monetario 
Internazionale, ma di fatto fa si che siano le 
esportazioni e gli investimenti stranieri a 
decidere quanta moneta circoli nel paese. 

Non tutti ovviamente sono d’accordo con 
questo modello di sviluppo. Ad esempio 
Miguel Antonio Bernal, leader del No al re-
ferendum sull’allargamento del Canale so-
stiene che i costi dei lavori raddoppieranno 
in corso d’opera, che la corruzione dilagante 
nel paese non farà che crescere, che i danni 
all’ambiente saranno ingenti e aggiunge «vo-
gliamo un Canale che serva la nazione, non 
una nazione al servizio di un Canale». Biso-
gna ricordare che se i dati macroeconomici 
sono ottimi, secondo la Banca Mondiale 
l’estrema disuguaglianza presente porte il 
40% della popolazione a vivere in povertà, il 
17% in miseria.

Barack Obama ha trovato la sua vera 
Obama-girl, e non si tratta della model-

la procace dei video sexy che circolano su 
You Tube in suo sostegno (il più popolare “I 
Got a Crush on Obama” (“Ho una cotta per 
Obama”) ha ricevuto tre milioni di contatti). 
Si chiama Oprah Winfrey, presentatrice te-
levisiva è una delle donne più ricche e po-
tenti d’America (secondo la rivista Forbes ha 
un valore di 1,5 miliardi di dollari) nonché 
principale promotrice e portavoce della cul-
tura africano-americana.

Oprah ha deciso di scendere definitva-
mente e apertamente in campo a favore del 
senatore dell’Illinois, e aspirante presidente, 
per il quale organizzerà un evento di raccol-
ta di fondi per la sua campagna elettorale 
che si svolgerà domani.

Vista l’influenza della star, in grado di 
decidere le sorti di un libro con una sempli-
ce apparizione nel suo show quotidiano, c’è 
da scommettere che questo sostegno rap-
presenterà una vera e propria miniera d’oro 
per Obama. Il senatore ha già raccolto 58 

milioni di dollari per 
la sua campagna elet-
torale, e può contare 
sull’appoggio di altri 
importanti personaggi 
di Hollywood.

Tra questi David 
Geffen e Jeffrey Kat-
zenberg, fondatori in-
sieme a Stephen Spiel-
berg dello studio 
DreamWorks, che 

hanno in questo modo voltato le spalle a Bill 
e Hillary Clinton (quest’ultima rivale di Oba-
ma nella corsa per la nomination democra-
tica), dei quali sono stati per anni amici e 
fedeli sostenitori. Oprah Winfrey non aveva 
mai fatto segreto della sua stima per Obama, 
ma è la prima volta che la star assume un 
ruolo attivo nella sua campagna presiden-
ziale.

È da maggio che la regina indiscussa dei 
media statunitensi sostiene apertamente il 
candidato dell’Illinois alle primarie demo-
cratiche per le presidenziali. L’africano-ame-
ricana più ricca e famosa d’America ha an-
che trattato con i consiglieri del senatore di 
Chicago per assumere un ruolo più ampio 
in campagna elettorale.

La famosa conduttrice dell’omonimo 
talk show Oprah Winfrey potrebbe diventa-
re un “sostituto nei comizi” o un “aperto 
difensore”, ha scritto il Washington Post, 
sottolineando che il suo ruolo rimane avvol-
to nel mistero. Domani intanto Winfrey 
ospiterà il primo evento per la raccolta di 
fondi delle prossime presidenziali nei terre-
ni della Terra promessa, la sua mega-tenuta, 
con vista sull’Oceano e le montagne, a Mon-
tecito, California. Sono attese 1.500 persone 
e si prevede la raccolta di oltre tre milioni di 
dollari per la campagna di Obama.

Oprah Winfrey è considerata la donna 
più influente al mondo: la sua trasmissione 
quotidiana ha 8.4 milioni di telespettatori, 
il suo sito web ha 2.3 milioni di visitatori 
abbonati al mese, la sua rivista bimestrale 
ha due milioni di lettori, la sua newsletter 
settimanale 420.00 abbonati e la sua alert by 
e-mail 360.00 abbonati. Di recente ha lancia-
to il suo canale radio satellitare. È talmente 
popolare e potente che più volte si è parlato 
di una sua candidatura alla Casa Bianca.

Ma,come lei stessa ha detto a Larry King, 
non sarà tanto il suo pur rilevante apporto 
finanziario a dare un impulso formidabile 
alla campagna di Barack, ma la sua stessa 
evidente scommessa sul candidato nero che 
diventerà d’ora in poi il filo conduttore della 
sua attività di star televisiva.

La superstar nera
Oprah chiede
fondi per Obama

PRIMARIE DEMOCRATICHE

Dopo un intenso dibattito interno sfociato in un referendum 

popolare vinto largamente dal sì, Panama inizia i lavori 

per l’ammodernamento dell’infrastruttura di fi ne 800.

Domani
un megaparty
con 1500
invitati per
il candidato 
afroamericano

Soldati del cielo, Attendisti, Comportamentisti. E al Qaeda
MEDIO ORIENTE ■ PROLIFERANOLE FORMAZIONI DEL TERRORISMO ISLAMICO CHE ATTENDONO L’ARRIVO DEL MAHDI

Nel mondo che diventa più piccolo
il Canale di Panama si fa più largo
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E U R O M O N D O

SAAD KIWAN
beirut

Dio può stare tranquillo. I 
suoi soldati sono ormai un 

esercito tra i più potenti nel mon-
do, in particolare in Medio Orien-
te, terra delle rivelazioni, dove 
armate e battaglioni spuntano 
come funghi, sotto diverse sigle, 
per ristabilire la verità e prean-
nunciare l’arrivo (o il ritorno?) di 
Dio.

L’ultimo della serie è quello 
dei Soldati del cielo, il più spieta-
to, a quanto sembra, tra i nuovi 
gruppi sciiti apparsi ultimamen-
te in Iraq. Poi, ci sono i Compor-
tamentisti e gli Attendisti. E tutti 
predicano l’arrivo del Mahdi, cioè 
del dodicesimo imam che il po-
polo sciita aspetta.

Il primo ad apparire sulla sce-
na fu Hezbollah (il partito di dio) 
in Libano, nato nel 1983, in piena 
guerra civile, sulla scia di quello 
iraniano, con attentati spettaco-
lari (oltre trecento vittime) contro 
i marine e i soldati del contingen-
te francese, che facevano parte 
della forza multinazionale invia-
ta a Beirut, allora sotto l’assedio 
israeliano, per garantire l’uscita 
dell’Olp di Yasser Arafat, e per 

proteggere i palestinesi in segui-
to ai massacri di Sabra e Chatila. 
Oggi, Hezbollah è la milizia (di 
dio) più potente che tiene testa 
all’“esercito più potente” del Me-
dio Oriente. 

Ma ancora prima erano nati i 
“Soldati di Dio”, una formazione 
sunnita, a Tripoli, la seconda cit-
tà libanese, nel nord del paese, 
finita dopo un paio d’anni sotto 
il controllo dell’esercito siriano 
che occupava il paese. 

Recentemente, con l’invasio-
ne americana dell’Iraq, sono sor-
ti l’Esercito dell’islam (sunnita), 
l’Esercito del Mahdi guidato dal 
giovane leader sciita Moqtada 
Sadr, il battaglione Bader dell’al-
tro leader sciita Hakim, l’Esercito 
di Dio (sunnita) e tanti altri che 
lottano contro l’occupazione sta-
tunitense della Mesopotamia.

I Soldati del cielo fanno inve-
ce della lotta contro gli stessi lea-
der religiosi sciiti la loro bandie-
ra. La loro apparizione è suggel-
lata da un attentato contro lo 
sceicco Abdallah Falak, uno dei 
collaboratori più stretti del più 
grande ayatollah iracheno Alì Si-
stani, nella città santa di Najaf.

L’assassinio di Falak ha mes-
so in allarme tutti e quattro i no-

tabili religiosi della città perché è 
stato accoltellato proprio nel suo 
ufficio, che dista appena una cin-
quantina di metri dalla residenza 
dello stesso Sistani, in una zona 
chiusa, battezzata “zona verde”, 
e controllatissima da imponenti 
misure di sicurezza. Qualche 
giorno prima, uomini armati ave-
vano freddato uno dei responsa-
bili del servizio di protezione di 
Sistani, mentre usciva dal quar-
tiere residenziale. Stessa sorte a 
un altro religioso, rappresentante 
di Sistani nella provincia di 
Najaf.

Inoltre i responsabili dei ser-
vizi di sicurezza iracheni hanno 
scoperto che i Soldati del cielo 
avrebbero intenzione di attacca-
re, insieme ai Comportamentisti, 
stazioni di polizia e sedi dell’Eser-
cito del Mahdi del giovane Sadr 
e alcuni luoghi pubblici dove s’in-
contra la gente, a Najaf e nell’altra 
città santa di Karbala.

I Comportamentisti sono na-
ti invece negli anni ’90, sotto il 
regime di Saddam, predicano 
anche loro l’arrivo del Mahdi, e 
incoraggiano omicidi, violenze, 
ruberie, adulterio, matrimoni 
omosessuali e quant’altro in atte-
sa del Mahdi. Al tempo stesso 

proibiscono le preghiere nelle 
moschee edificate col cemento 
armato. Sono un’emanazione di 
un vecchio rito jaafarista (scii-
ta). 

Gli Attendentisti sono nati 
anch’essi negli anni ’90, e seguo-
no la stessa strada. So-
no invece entrati in una 
rotta di collisione con 
Mohammad Sadeq Sa-
dr, padre di Moqtada, 
che aveva avallato la lo-
ro eliminazione fisica. 
Hanno quindi dovuto 
lasciare l’Iraq e rifugiar-
si in Giordania.

Gli attentati sono 
proseguiti, nelle ultime 
settimane, senza di-
stinzioni tra religiosi e studenti 
delle scuole coraniche, le cosidet-
te “hawza”. Ma soprattutto, uffi-
ciali che hanno partecipato agli 
interrogatori dei membri dei Sol-
dati del cielo catturati e arrestati. 
Impauriti, i capi religiosi hanno 
allora autorizzato i loro studenti 
e seguaci a lasciare il paese, in 
seguito alle minacce ricevute.

Il più allarmato appare il gio-
vane leader Sadr, il quale non 
sembra più in grado di controlla-
re i suoi dell’Esercito del Mahdi. 

La ricorrenza annuale, proprio 
quella dell’arrivo del Mahdi, cele-
brata una decina di giorni fa a 
Najaf, è finita in una carneficina, 
in seguito allo scontro tra i segua-
ci di Sadr e quelli di Hakim. Negli 
scontri sono rimasti uccisi oltre 

cinquanta fedeli. Sadr 
ha deciso subito di so-
spendere per sei mesi 
ogni attività militare 
della sua milizia, com-
presa quella contro le 
truppe americane. Al-
cuni osservatori avan-
zano l’ipotesi che la sua 
milizia sarebbe stata 
infiltrata sia dai servizi 
da una parte, sia pro-
prio dai Soldati del cie-

lo.
Intanto, un mega processo è 

stato aperto, la settimana scorsa, 
contro oltre 450 imputati appar-
tenenti ai Soldati del cielo, nell’ac-
cademia militare di Najaf. Nes-
suno degli avvocati difensori si è 
presentato però alla prima udien-
za costringendo il tribunale a 
nominare avvocati d’ufficio.

Cioè, sciiti che devono pro-
cessare sciiti radicali che predica-
no proprio quello in cui credono 
tutti gli sciiti.

La Polonia ha confermato ieri il veto sulla proposta di 
proclamare, il prossimo 10 ottobre, una giornata 
europea contro la pena di morte. Varsavia sostiene che 
alla pena di morte andrebbero affiancati temi quali la 
condanna dell’aborto e dell’eutanasia. «Quando si vuole 
discutere di morte a livello giuridico, è importante 

parlare anche di eutanasia e aborto», ha spiegato un 
portavoce della ministra degli esteri Anna Fogyta. Joseph 
Daul, capogruppo del Ppe all’europarlamento si è detto 
«rammaricato», augurandosi che Varsavia torni sui 
propri passi entro il prossimo 9 ottobre, giorno in cui 
l’Ue e il consiglio d’Europa dovrebbero firmare una 

dichiarazione congiunta sull’istituzione della giornata 
contro la pena di morte, promossa dall’attuale 
presidenza portoghese. «La decisione della Polonia di 
confermare il suo veto ci lascia francamente 
sconcertati», ha detto ieri il sottosegretario agli esteri 
Famiano Crucianelli.

U E  ■ Varsavia pone il veto alla giornata europea contro la pena di morte del 10 ottobre prossimo

Perfi no gruppi 
armati come 
quello di Sadr 
temono
le nuove sigle
integraliste

Due cargo attraversano il Canale di Panama (Arnulfo Franco/Ap Photo)
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Giallo tramonto (E110), azorubina (rosso per 
alimenti, E122), rosso allura (E129), giallo 

arancio (E104), rosso cocciniglia (Ponceau 4R, 
E124). Sono i nomi «allettanti», come scrive il 
Guardian, di alcuni additivi e coloranti contenuti 
in caramelle, chewing gum, bevande gassate, bar-
rette salate e altri alimenti che attirano i bambini 
grazie al gusto e ai colori artificiali. Una ricerca 
dell’università di Southampton, commissionata 
dal governo britannico, ha riscontrato un legame 
di causa-effetto tra il consumo di questi prodotti e 
l’iperattività nei bambini tra i tre e i cinque anni. 
«I risultati ottenuti, insieme agli effetti osservati 
in bambini di tre anni dopo il consumo di coloran-

ti e additivi, forniscono prove decisive del fatto che 
gli additivi alimentari accentuano i comportamen-
ti iperattivi», scrive il professor Jim Stevenson, 
responsabile della ricerca, sulla rivista scientifica 
The Lancet.

«Ci sono tanti genitori, insegnanti e bambini 
che non saranno sorpresi da questi risultati. Per-
ché sono anni che si parla dei rischi per la salute 
legati a questi componenti chimici», sottolinea il 
Guardian. «Finora l’industria alimentare ha fatto 
finta di niente, reclamando studi e analisi. Bene, 
eccoli qui. Ma additivi e conservanti sono ammes-
si dalle leggi comunitarie e ai genitori si consiglia 
di tenere i figli alla larga da questi prodotti. Non è 

facile, perché sulle confezioni di caramelle, me-
rendine e bibite non sono indicate le informazioni 
nutrizionali, e perché i bambini li consumano 
fuori casa. I produttori, i commercianti e le auto-
rità di controllo devono usare più precauzioni. Le 
persone meritano di essere più protette».

Il Times è d’accordo e aggiunge: «I genitori 
più attenti hanno già capito che non fanno un fa-
vore ai figli lasciandoli a mangiare zollette di zuc-
chero. I supermercati più grandi hanno già rimos-
so dagli scaffali i prodotti imbottiti di additivi. E la 
ricerca di Southampton incoraggerà anche altri a 
farlo. I produttori più intelligenti faranno bene a 
eliminarli volontariamente».

Bambini iperattivi, sotto accusa 
i coloranti di bevande e snack
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Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La 
Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 

agosto 1990 n.250»

Pagina in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S U D A F R I C A
Il giorno del 
barbecue
L’arcivescovo Desmond 
Tutu è diventato il 
testimonial del Giorno del 
barbecue in Sudafrica che si 
svolgerà il 24 settembre. 
Secondo il sacerdote 
l’evento è stato per molti 
anni un elemento 
unificatore in un paese 
diviso dai conflitti razziali.

S C I E N Z A
La scomparsa dei 
dinosauri
Una colossale collissione 
avvenuta nello spazio 160 
milioni di anni fa ha portato 
all’estinzione dei dinosauri. 
Una ricerca ha ricostruito 
l’evento al computer e ha 
dimostrato che la fine dei 
giganti della preistoria è 
stata determinata dai detriti 
della collisione caduti sulla 
Terra e nel sistema solare.

Il ramadan, mese dedicato dai mu-
sulmani all’astinenza e al digiuno 

durante le ore diurne, è alle porte 
anche quest’anno. In Malesia, dove 
metà della popolazione è islamica, 
questo periodo è atteso con impa-
zienza anche da tutti gli altri. 

Non si tratta di un attacco di re-
ligiosità collettiva: al contrario, l’at-
tesa è per le miriadi di bancarelle 
gastronomiche che al tramonto 
spuntano come funghi per soddisfa-
re la fame arretrata dei fedeli. Il ma-
lese The Star offre una invitante 
panoramica delle specialità che 
riempiranno le strade per tutto il 
mese: «Ayam percik (pollo arrosto), 
nasi kerabu (insalata di riso), bubur 
(zuppa), otak-otak (crostata di pe-
sce), satay (pollo alle arachidi), koey 
teow (pasta fritta). Ma il preferito è 
forse l’ikan bakar alla portoghese, 
pesce marinato in una salsa d’aglio, 
zenzero e scalogno, arrostito alla 

brace in un involucro di foglie di 
banano che mantiene tutto il sapore 
delle spezie e lo lascia tenero e suc-
culento». Preso nota?

Un digiuno da gourmet
POP N O R V E G I A

Errori all’agenzia di 
viaggio
Tre turisti norvegesi che 
pensavano di essere in 
viaggio per Rodi, l’isola 
greca, si sono ritrovati 
a Rodez, una cittadina 
francese a nord di Tolosa. 
Rodez è orgogliosa del 
suo centro storico, ma il 
paesaggio è molto lontano 
dalle spiagge dell’isola di 
Rodi, nel Mediterraneo.

E T I O P I A
Il nuovo millennio, 
sette anni più tardi
In Etiopia si stanno 
preparando i festeggiamenti 
per il nuovo millennio, 
sette anni in ritardo rispetto 
ai paesi occidentali. Il 
12 settembre gli etiopi 
entreranno nell’anno 2000 
secondo il calendario copto, 
ereditato direttamente dagli 
antichi egizi. 

«Il suo nome di battaglia è Qa-
nass, il cacciatore. La sua 

missione: denunciare la corruzione 
della polizia stradale marocchina. La 

sua arma: YouTube, dove ha caricato 
numerosi video che lo hanno reso 
famoso». 

Ali Amar sul Journal Hebdoma-
daire dedica un articolo a tutti quelli 
che, come Qanass, sfruttano la rete 
per fare del giornalismo impegnato: 
«Appartengono a una generazione 
delusa dal sistema, che ha scelto l’at-
tivismo per denunciare gli abusi del 
potere. Ragazzi consapevoli del fatto 
che gli strumenti di denuncia di un 
tempo sono insufficienti o inefficaci. 
L’anonimato del web gli assicura una 
libertà senza precedenti». E mentre 
questi «Zorro della rete» si moltipli-
cano, il mondo della carta stampata 
è sempre più soffocato dalle restri-
zioni. «Quindici anni fa, la parabola 
ha rivoluzionato la televisione, con-
dizionata dalla scarsa offerta delle 
reti pubbliche», ricorda Ali Amar. 
«Oggi, internet ha liberato i cittadini 
dalla censura del governo ».

Libertà di stampa in Marocco
CLASSICA

«Avete i pupazzi killer pieni di piombo?».

 PATRICK CHAPPATTE, THE INTERNATIONAL HERALD TRIBUNE, STATI UNITI
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Le quindicesime elezioni della 
Giamaica indipendente si sono 

concluse con la sconfitta del Partito 
nazionale del popolo (Pnp), al potere 
da 18 anni, e della sua leader Portia 
Simpson Miller. «Bruce Golding, del 
Partito laburista della Giamaica (Jlp), 
ha commentato la vittoria conquista-
ta sul filo del rasoio con 31 seggi a 29 
dicendo: “Il popolo giamaicano ci sta 
dicendo che per le forze politiche del 
paese è il momento di cooperare”», 
scrive il Jamaica Observer. «Il so-
brio discorso di Golding resterà uno 
dei momenti più alti di questa cam-

pagna rattristata dal risorgere della 
violenza politica che speravamo di 
aver superato», osserva il 
quotidiano, che censura la 
rabbiosa reazione della ri-
vale: «Se avevamo dei dub-
bi circa il fatto che Portia 
Simpson non era fatta per 
questo lavoro, ce li siamo 
tolti. Il suo sciagurato di-
scorso dopo la sconfitta è 
stato scioccante». Sempre 
sul Jamaica Observer, il 
giornalista Michael Burke scrive: 
«Quando ero ragazzo volevo vedere 

un uragano perché mi ero perso il 
passaggio di Charlie nel 1953. È così 

anche per i giovani che 
hanno votato laburista per-
ché volevano mettere alla 
prova il Jlp. Eccoli accon-
tentati». Ma il vero tratto 
distintivo delle elezioni è 
stato l’astensionismo, che 
ha sfiorato il 50 per cento. 

Secondo Melville Coo-
ke del Jamaica Gleaner, 
autoproclamatosi portavo-

ce del partito degli astensionisti, «la 
decisione di non votare non è una 

dimostrazione di apatia, ma di disil-
lusione, dovuta alla mancanza di una 
reale differenza tra i due partiti e 
alla loro collusione con la criminali-
tà. Per di più, la campagna elettorale 
è stata un insulto all’intelligenza. 
Non è certo me che prenderanno in 
giro facendo finta di parlare come la 
gente per strada e cambiando perso-
nalità come si gira una manopola».

Malgrado gli scontri e i morti che 
ci sono stati in alcuni dei 60 collegi, 
secondo il Nation News delle Bar-
bados, «il verdetto degli elettori sarà 
rispettato». 

Vince il Labour a Giamaica. Anzi l’astensione
RESTO DEL MONDO

Per la terza volta in meno 
di un mese il colosso dei 

giocattoli Mattel ha annun-
ciato il ritiro dal mercato di 
848mila giochi prodotti in 
Cina per l’alto tasso di piom-
bo contenuto nelle vernici di 
fabbricazione.

La scrittrice Elizabeth 
Graver sulle pagine del Bo-
ston Globe riflette su questa 
vicenda e attribuisce le re-
sponsabilità di questi episodi 
al capitalismo globalizzato: 
«Viviamo in un’epoca perico-
losa. Mi viene in mente una 
frase del romanzo di Virginia 
Woolf Mrs Dallowey in cui di-
ce: “Lei aveva sempre la sen-
sazione che vivere fosse peri-
coloso, anche se per un solo 
giorno”. Mi chiedo che fine 
faranno i milioni di giocatto-
li ritirati dal mercato. Saran-
no bruciati in una discarica in 
qualche angolo dimenticato 
di mondo o spediti nello spa-
zio, o meglio sotterrati in 

qualche buca vicino casa mia, 
o vicino alla vostra?».

Il New York Times con-
danna la condotta del gover-
no e la scarsa regolamenta-
zione del settore: «Non ci 
sorprende che l’amministra-
zione Bush non ami le regole. 
Nel corso di questo governo 
sono stati abbassati gli stan-
dard di sicurezza e gli enti di 
controllo hanno visto dimi-
nuire le risorse finanziarie e 
legislative di cui hanno biso-
gno per fare bene il loro lavo-
ro. La Mattel, che è il più 
grande produttore di giocat-
toli del mondo, per esempio, 
dal 2001 è stata richiamata 
due volte dalla Commissione 
per la sicurezza dei prodotti. 
Ma la multa che può ricevere 
arriva fino a due milioni di 
dollari. È troppo bassa e non 
è un vero deterrente. Ma il 
governo non si muove e sem-
bra felice del declino della 
Commissione».

Globalizzazione,
gioco pericoloso

STATI UNITI

La Mattel ha ritirato dal mercato altri 

848mila giocattoli pericolosi fabbricati 

in Cina. Secondo il Boston Globe è col-

pa della globalizzazione.

 La corte suprema di Seoul ha annullato 
la pena a tre anni carcere per il presidente 
della Hyunday, Chung Mong-Koo, 
accusato di malversazione: «L’arresto 
avrebbe danneggiato l’economia locale».

 La Canadian Pacific Railway, fino a un 
mese fa in crisi, ha offerto 1,48 miliardi di 
dollari per acquisire la Dakota, Minnesota 
& Eastern Railroad, su cui transita gran 
parte del carbone statunitense.

 Secondo l’Onu il Ruanda fornisce armi al 
generale tutsi Laurent Nkunda che ha 
lasciato l’esercito della Repubblica 
Democratica del Congo e sta occupando 
ampie zone al confine con Ruanda e Uganda.

 In Birmania i monaci del monastero di Ah 
Le Taik hanno catturato dieci militari negli 
scontri avvenuti durante le manifestazioni 
contro il caropetrolio. Per il rilascio i monaci 
chiedono la liberazione di dieci confratelli.

La forza dei monaci I privilegi Hyundai Carbone sui binari L’Onu accusa il Ruanda

www.irrawaddy.org www.online.wsj.com www.thestar.com www.guardian.co.uk



Dopo Duisburg, cooperazione anticrimine senza frontiere
FRANCO

NARDUCCI

L
a strage di Duisburg ha fatto improvvisamente scoprire ai cittadini euro-
pei e ai media che la ‘ndrangheta calabrese è una “macchina da export” 

con ramificazioni radicate e capillari a nord delle Alpi, e ha messo in luce la 
natura di alcuni settori d’attività illecite, che agli occhi dello Stato ospitante 
appaiono immacolate ma in realtà coprono un fiume di danaro da riciclare. 
Oltre alla cronaca dell’orribile delitto, quasi tutti i mezzi d’informazione eu-
ropei hanno ampiamente analizzato la dimensione europea della criminali-
tà organizzata calabrese e delle altre mafie che operano, spesso indisturbate, 
muovendo giganteschi capitali provenienti dal traffico di droga internazio-
nale e altre attività illegali. Si ritiene che il giro d’affari equivalga a ben 5 
miliardi di euro di provenienza criminosa, “emigrati” in Germania e immes-
si in attività fruttuose che concorrono a rifinanziare la malavita. 

L’efferatezza con cui è stata compiuta la strage – con il ricorso ad armi 
modernissime e una tecnica d’assalto ben studiata – richiama alla mente le 
azioni violente del terrorismo internazionale, in netta contrapposizione con 
il crudele arcaismo della ‘ndrangheta calabrese, che a livello locale dà vita 
ad una faida sanguinosa tra due clan familiari in lotta per il controllo del 

territorio. 
Ciò mette in evidenza il salto in avanti che le tante mafie – italiane, est-

europee e di altre provenienze – hanno fatto in questi ultimi anni e  quanto 
siano aumentate le difficoltà dell’Europa a contrastarle e a garan-
tire sicurezza ai suoi cittadini. Ci troviamo di fronte ad una crimi-
nalità che non conosce frontiere, mentre i sistemi giudiziari risul-
tano non sufficientemente coordinati a livello di Stati, ed è dunque 
evidente la necessità di rafforzare la cooperazione tra le istituzio-
ni e tra i vari organi giudiziari e di polizia nel segno di una colla-
borazione veramente globale per la lotta alla criminalità organiz-
zata. Occorre rafforzare con tutti i mezzi il coordinamento tra le 
forze di polizia a livello europeo per prevenire e reprimere l’ille-
galità, visto che i fatti del 15 agosto hanno alzato un velo su cifre 
di denaro sporco spaventose e su una piaga sociale che oramai 
non è più solo un problema del Sud Italia. 

Il famoso settimanale tedesco Spiegel, spesso poco amico degli italiani, 
in un sondaggio del “dopo strage” rivelava che il 30 per cento delle imprese 
italiane presenti nel territorio tedesco è controllato dalla mafia; un dato non 
solo impressionante, ma in dilagante crescita.

I fatti di Duisburg costituiscono senza ombra di dubbio un punto nero 

nella storia della comunità italiana in Germania, ma non possono certa-
mente minare le fondamenta di quelle relazioni umane affermatesi nel 
tempo e fatte di dialogo e comprensione dell’altro, di curiosità intellettuale 

e di ammirazione per la rispettiva cultura e ricchezza del patri-
monio storico, di interrelazioni industriali e cooperazione politi-
ca. E soprattutto dell’anelito che ha pungolato le rispettive comu-
nità nella costruzione di una dimensione europea della storia 
contemporanea.

Dipende da noi politici ed in primis dal senso di responsabili-
tà civile ed umano della nostra comunità dare delle risposte ferme 
a questa forma di cancro che è il crimine organizzato. 

È solo ritrovando la fiducia per la sfera politica, il senso di 
unità non solo linguistica ma etico e civile della comunità, e so-
prattutto il senso di responsabilità nei confronti dei nostri figli, 
delle generazioni a seguire e della collettività umana e sociale che 

potremo sconfiggere tutti insieme il fenomeno mafioso.
Come parlamentare italiano all’estero, sono vicino a tutti quegli italiani 

che con fatica si sono inseriti in una nazione diversa dalla loro, che non 
sporcano il nome dell’Italia ma vogliono tenere alto l’orgoglio di essere 
italiani e non mafiosi.

Occorre 
rafforzare il 
coordinamento
europeo
tra le forze
di polizia

GIORGIO MERLO

segue dalla prima

Basti pensare a tutta la retorica sugli “appa-
rati” e sulla “nomenklatura” che è stata ado-
perata come una clava contro Veltroni e i 
suoi collaboratori da esponenti che, da sem-
pre, appartengono saldamente alla classe 
dirigente del partito di riferimento nonché 
del governo. Ma, al di là di questa osserva-
zione che è destinata a cadere nel vuoto 
nell’arco di poco tempo, è quantomai neces-
sario e indispensabile che il confronto poli-
tico ritorni protagonista attorno ai contenu-
ti e al recupero delle culture politiche fon-
danti il nuovo soggetto politico. 

E il convegno di Assisi, seppur “snobba-
to” dai grandi organi di informazione, ha 
trasmesso un messaggio chiaro ma inequi-
vocabile: il Partito democratico non può 
fare a meno della tradizione cattolico demo-
cratica e popolare come, del resto, di tutte 
quelle culture politiche che storicamente 
contribuiscono a qualificare il riformismo 
nel nostro paese. Una tradizione che non 
può essere confusa con una minuscola e 
insignificante nicchia clericale o una mino-
ranza confessionale destinata ad essere 
ininfluente nella costruzione della proposta 
politica del Pd. 

Con Assisi si è voluta ribaltare anche 
una prassi recente che aveva ridotto la pre-
senza cattolica ad una semplice delega ai 
cattolici per affrontare temi di natura etica 
riconducibili esclusivamente ai problemi di 
coscienza. Una presenza culturale cioè,  ti-
tolata ad affrontare i cosiddetti temi etica-
mente sensibili lasciando ad altri il compito 
di elaborare le vere ricette politiche, econo-
miche e sociali necessarie per governare 
l’intero paese. No, i cattolici democratici 
oggi hanno un’altra ambizione, politicamen-
te rilevante e molto più impegnativa. Si 
tratta cioè di recuperare lo “spirito costitu-
zionale” che aveva caratterizzato la presenza 
dei cattolici nella stagione costituente. Una 
grande disponibilità alla collaborazione con 
altre forze politiche e, al contempo, una ir-

riducibile vocazione a non disperdere la 
propria identità culturale ed ideale. «Co-
scienza di sé e apertura verso gli altri» per 
dirla con Aldo Moro, in un contesto politico, 
quello contemporaneo, profondamente di-
verso rispetto a quello degli anni quaranta 
ma simile per la domanda di “resurrezione” 
della politica che sale prepotentemente dal-
la società. 

I molti contributi emersi dal dibattito e 
gli interventi finali di Fioroni e Franceschi-
ni hanno sottolineato che il Pd avrà un fu-
turo se riuscirà a essere un soggetto politico 
plurale, partendo però dal pieno 
riconoscimento delle varie sensi-
bilità culturali. È indubbio che un 
partito che aspira ad essere il pri-
mo partito italiano non può che 
essere fortemente articolato al 
suo interno. Non un correntismo 
esasperato, come ha giustamente 
evidenziato Weltroni, ma la capa-
cità di esaltare le diverse posizio-
ni in un disegno politico comu-
ne. È inutile pertanto lanciare 
accuse demagogiche e anche un po’ qualun-
quiste attorno alla nascita di una “corrente 
cattolica” nel futuro organigramma del par-
tito.

Non c’è traccia di correnti cattoliche nel 
Pd, perché nessuno – tranne qualche ingua-
ribile clericale che ad Assisi non era di casa 
– sostiene l’opportunità di trapiantare quel-
l’esperienza politica nella società contempo-
ranea. Semmai, si tratta di saper riconqui-
stare all’impegno politico e di partito quelle 
riserve etiche, sociali, culturali e morali che 
sono presenti nell’area cattolica italiana e 
che continuano a nutrire perplessità e diffi-
denza nei confronti della politica e dei suoi 
protagonisti, tanto a livello locale quanto 
nazionale. La sfida politica è racchiusa pro-
prio qui: nella capacità di reimmettere nel 
corpo vivo del Pd queste energie, senza 
ipoteche confessionali e degenerazioni cle-
ricali. Certo, spiace che alcuni esponenti che 
sino a ieri erano espressione autentica e 
vera di quella tradizione abbiano oggi rinun-

ciato a metterla in gioco insieme sacrifican-
dola sull’altare della centralità degli organi-
grammi interni del partito. Aveva ragione il 
presidente del senato Marini quando, com-
mentando il convegno di Assisi, ha rilevato 
che il mondo popolare e cattolico democra-
tico era tutto presente nella cittadina umbra, 
con quella ricchezza variegata e articolata 
fatta di uomini e donne impegnate nel so-
ciale, nelle parrocchie, nei gruppi politici, 
nelle amministrazioni locali e nelle profes-
sioni. Un mondo che oggi vuole essere pro-
tagonista nella politica, e il Pd può essere 

una risposta duratura e credibile 
se saprà essere un luogo politico 
autentico e trasparente dove nes-
suno può rivendicare sciocche 
egemonie e futili primogeniture.

Pertanto, l’unità della tradizio-
ne cattolico democratica e popo-
lare rappresenta un elemento di 
forza e di coraggio per il Pd che 
non può ridursi a una sommato-
ria di sigle, quote, rivendicazioni 
territoriali, anagrafiche e territo-

riali. Il ritorno della politica continua a es-
sere l’elemento decisivo per fare del Pd la 
scommessa vincente non solo per il centro 
sinistra ma per lo stesso rinnovamento del-
la politica italiana. Del resto, la grande atte-
sa per il decollo del Pd non risponde soltan-
to a un fatto numerico o di semplificazione 
del quadro politico ma anche, e soprattutto, 
al tentativo di voltar pagina per una politica 
autenticamente laica, riformista e fortemen-
te innovativa nelle sue modalità organizza-
tive. 

E, sotto questo profilo, la cultura catto-
lico democratica e popolare può essere una 
carta decisiva. Purché prevalga la politica e 
una rinnovata e disponibilità al confronto e 
al dialogo con altre tradizioni culturali ed 
ideali. Il convegno organizzato dalla rivista 
Quarta fase ad Assisi ha contribuito in modo 
significativo a intraprendere quel cammino. 
Ora occorre dar gambe a quella “forza delle 
idee” che resta la vera specificità del cattoli-
cesimo politico nel nostro paese.

   

Assisi, i popolari di nuovo in gioco
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C O M M E N T I

Quella 
dei cattolici 
democratici 
non è una 
presenza solo 
culturale

ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Sulle tribune degli stadi del rugby (in 
Italia, purtroppo, poco affollate, ameno 
che non si tratti del Sei Nazioni) non ci 
si sbeffeggia e non ci si insulta. L’avver-
sario è onorato perché condivide la stessa 
fatica e gli stessi rischi.

Punto terzo. Il rugby è sì un gioco 
molto fisico, ma è anche ultra-
regolamentato, e quindi per 
giocarlo bisogna avere una 
grande autodisciplina. Per chi 
non lo conosce, può sembrare 
che il tutto si riduca a un’am-
mucchiata brutale e priva di 
senso, ma appena si riesce a 
capirne un po’ la logica si av-
verte che ogni gesto risponde 
a esigenze precise: non è 
l’anarchia che trionfa, ma la 
legge, ed è una legge ancor più rigorosa 
di quella del calcio, resa necessaria dal 
fatto che il contatto fisico è più frequen-
te.

Punto quarto. Il rugby esal-
ta la squadra, non il protagoni-
smo dei singoli. Anche nel 
rugby ci sono le stelle e i fuo-
riclasse, ma si vince e si perde 
sempre in quindici. Quella 
palla che può essere passata 
con le mani solo all’indietro è 
il trionfo dell’altruismo al ser-
vizio del bene comune. Sebbe-
ne ci sia spazio anche per i 
calci piazzati, il cuore del gioco 
non sta nell’affidare lo sparo a un cecchi-
no, ma nel conquistare il terreno centi-
metro dopo centimetro, al prezzo di uno 
sforzo sovrumano, per portare il pallone, 
tutti insieme, oltre la meta, il che si può 
fare solo collaborando. E dato che il pal-
lone è ovale, nei suoi guizzi c’è quella 
imprevedibilità che è tipica della vita e 
che va semplicemente accettata.

Punto quinto. È tradizione che nel 

rugby i tifosi delle squadre avversarie 
assistano alla partita insieme, gli uni ac-
canto agli altri, non divisi e ingabbiati 
come bestie feroci. I tifosi portano colori 
diversi ma sono accomunati dalla stessa 
passione. La partita è insieme battaglia e 
festa perché in genere chi assiste ha pra-
ticato questo sport, e avendolo praticato 
ne ha assunto i valori.

Detto tutto ciò, la stampa è caldamen-
te invitata a prenderne atto di-
menticandosi del calcio. Qui 
siamo su un altro pianeta. Do-
po la partita vincitori e vinti si 
ritrovano a gozzovigliare e a 
bere birra tutti assieme nel “ter-
zo tempo”. La moviola è usata 
quando serve, in campo, duran-
te la partita stessa, e poi tutti se 
ne dimenticano. Nessuno è 
preso dalla frenesia di seziona-
re le azioni con il bisturi avve-

lenato della polemica. Quello che è stato 
è stato e tutti sono contenti di aver parte-
cipato alla festa. Più che di un microfono, 
col quale braccare i giocatori proprio 

mentre stanno uscendo dalla 
trance agonistica, i cronisti do-
vrebbero munirsi pure loro di 
un bel bicchiere di birra.

Da bambino guardavo le 
rare partite trasmesse dalla tv e 
commentate da Paolo Rosi. Il 
Sei Nazioni era ancora il Cin-
que Nazioni e stadi come il vec-
chio Twickenham tutto di legno 
o il vecchio Lansdowne Road, 
sotto la cui tribuna passa la me-

tropolitana di Dublino, mi sembravano 
cattedrali in cui si officiava un culto al 
tempo stesso lontano e coinvolgente. 
Paolo Rosi, che aveva giocato a rugby, 
parlava pochissimo, si limitava a spiega-
re le regole del gioco, non perseguitava i 
giocatori con domande provocatorie e 
non recriminava. Per favore, telecronisti 
di oggi, seguite quel maestro. Grazie e 
buon mondiale a tutti.  

   

Se parlate di rugby, dimenticatevi...

È uno sport 
che esalta 
il lavoro 
di squadra 
e il rispetto 
delle regole

Per favore, 
i telecronisti 
di oggi 
seguano 
la lezione 
di Paolo Rosi
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

LETIZIA
DE TORRE*

È sempre problematico intervenire in una situazio-
ne senza avere conoscenza completa di tutte le 

variabili in gioco. Tuttavia l’appello pubblicato a firma 
Gabriella Pini consente alcune riflessioni che, al di là 
della situazione specifica (alunno dislessico e disgra-
fico), possono assumere una valenza più generale.

Credo che in primo piano debba essere anzitutto 
posto l’interesse primario dell’alunno ad usufruire 
nella misura più larga e tempestiva possibile delle 
occasioni  e degli interventi sia formativi che riabili-
tativi disponibili e programmabili.

Così come credo non possa essere messa in di-
scussione la primaria responsabilità educativa della 
famiglia nei confronti dei figli, peraltro riconosciuta 
anche costituzionalmente, con il  coinvolgimento e la 
conseguente responsabilità nelle scelte per la vita dei 
figli lungo tutto il percorso formativo. E se questo è 
vero e valido sempre, sembra a maggior ragione evi-

denziarsi di fronte ad un minore con un bisogno 
educativo specifico.

Non intendo misconoscere che non sempre legit-
time esigenze, bisogni ed attese di famiglie ed alunni 
riescono a trovare immediata e facile risposta a causa 
di difficoltà o vincoli che solo chi è direttamente in 
situazione potrebbe illustrare.

Il dirigente di una 
scuola è comunque pro-
prio colui che è chiamato 
istituzionalmente a gestire 
le risorse in senso lato 
(umane, finanziarie ed 
economiche) per il rag-
giungimento dell’obiettivo 
della frequenza scolastica: il successo formativo cali-
brato sulle potenzialità di ciascuno, anche, ove neces-
sario, con percorsi ed interventi personalizzati. 

Potrebbe sembrare semplicistico, ma pare utile 
osservare che effettivamente appare contraddittorio 
aggiungere azioni supplementari a scapito di fonda-

mentali azioni di normale attività scolastica, in quan-
to in sovrapposizione per concomitanza di orario.  
Una prima soluzione, semplice, forse solo di buon 
senso, è operare per riuscire ad articolare la frequen-
za scolastica su un orario che consenta di fruire di 
tutte le attività didattiche programmate per l’appren-
dimento in classe, senza dover ricorrere al recupero 

di quanto perso per 
assenza dovuta all’in-
tervento specialistico 
esterno.  

In una prospettiva 
più a lungo termine, 
ritengo utile, anzi ne-
cessario e auspicabile, 

operare perché le istituzioni coinvolte per la cura e 
l’educazione del medesimo soggetto trovino modalità 
operative coordinate e quindi globalmente più effica-
ci. Nello specifico auspico che scuola e famiglia ria-
prano un dialogo diretto, positivo e costruttivo per 
individuare e attuare le modalità che rispondano alle 

esigenze del soggetto in armonia con i principi enun-
ciati.

Vorrei però cogliere l’occasione per segnalare l’at-
tenzione di questo ministero per la problematica dei 
disturbi specifici dell’apprendimento, quindi anche di 
dislessia e disgrafia, realizzata attraverso l’emanazio-
ne di disposizioni mirate a mettere le scuole nelle 
condizioni di operare serenamente ma con attenzione 
adeguata alle situazioni. 

Di pari passo abbiamo intrapreso iniziative per 
sostenere la formazione del personale scolastico su 
queste  tematiche con un piano che ha coinvolto larga 
parte del territorio nazionale, e per il quale sono al-
l’esame i possibili futuri sviluppi. L’attività di forma-
zione ha coinvolto anche direttamente gli operatori 
scolastici della regione Lazio.

Sarà mia cura monitorare l’evolversi della situa-
zione, sia nel caso specifico che per gli aspetti di ca-
rattere generale, nella consapevolezza che ogni per-
corso può sempre essere migliorabile.

 *sottosegretario all’istruzione

Alcune rifl essioni sul caso dell’alunno 
dislessico e disgrafi co. Il ministero 
monitorerà l’evolversi della situazione

Scuola-famiglia, il dialogo diretto aiuta ma non basta

Amato evoca il pericolo di una reazione fascista.
Ma c’è una sinistra che non ha gli occhi per vederlo

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, mentre il ministro dell’in-
terno Amato annuncia il “pacchetto 
sicurezza”, assistiamo a due tipi di rea-
zione: la destra dice  «il centrosinistra 
non riuscirà a garantire alcuna sicurez-
za, perché è il partito dell’immigrazione 
e dell’illegalità»; e un’estrema sinistra 
che qui, a Firenze, vede schierati contro 
l’assessore Cioni non solo Rifondazione, 
che è all’opposizione, ma anche verdi, 
comunisti italiani e sinistra  democratica 
(mussiani) che parlano di «attacco ai più 
deboli», all’«ultimo anello». Se prevar-
ranno questi ragionamenti veterosini-
stri, la destra vincerà tranquillamente, 
Veltroni o non Veltroni.

ELISABETTA VENTURI, FIRENZE

Finalmente Amato dice 

una cosa di sinistra
FINALMENTE GIULIANO Amato ha 
detto, a proposito della microcriminalità 
e della illegalità, una cosa di sinistra. 
Anzi, di centrosinistra. Ma visto che la 
parola “deboli” ha ormai assunto stru-
mentalmente significati assai estesi e 
anche contraddittori, suggerirei di dire 
che la illegalità e la microcriminalità 
colpiscono principalmente non “i più 
deboli” (qualcuno fa rientrare tra questi 
persino chi scippa per comprarsi la dro-
ga) ma “i più mansueti tra i più deboli”. 
Mi sembra più realistico, significativo e 

inattaccabile anche dalle tante “anime 
belle” che siedono nei vari parlamenti 
nazionali e locali a migliaia di euro al 
mese (più benefit).

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Dopo il Pd nascerà

anche “Il Democratico”?
CARO DIRETTORE, mi chiamo Alber-
to e mi accingo a frequentare l’ultimo 
anno di liceo classico. Nel campo della 
politica non godo di grande esperienza e 
nemmeno di approfondite conoscenze, 
ma mi piace seguirla e cercare di capirne 

gli schemi e le parole. Io, quando posso, 
leggo il suo giornale e ne apprezzo molto 
il taglio coerente e serio circa le realtà 
politiche e sociali trattate. Complimenti. 
È un mezzo di comunicazione, seppur 
limitato, che può rivelarsi utile per un 
giovane che si affaccia al mondo della 
politica, che si riconosce in un diellino, 
ma sa che i Dl non esistono più, che 
vuole fare una scelta forte e capire dove 
schierarsi per contribuire, come può, al 
bene comune. Il Partito democratico... mi 
emoziona, perché da osservatore esterno 
vedo in esso la volontà di svolta e di rin-
novamento della politica. Perché segna 
il dialogo e la sintesi di due culture che 

troppo spesso, deviate da stupidi pregiu-
dizi, si sono ostacolate e contrapposte. 
Il Pd è l’incontro di esperienze politiche 
per decenni protagoniste della storia re-
pubblicana, che finalmente si sono accor-
te, pur provenendo da radici diverse, di 
possedere lo stesso approdo riformista e 
laico (non laicista). Vorrei sapere quale 
sarà il simbolo del partito e, se non è 
stato ancora deciso, un suo eventuale 
suggerimento. Mi chiedo poi se l’organo 
d’informazione del Pd sarà uno solo. Eu-
ropa continuerà ad esistere? Oppure verrà 
creato un nuovo organo di stampa magari 
chiamato “Il Democratico”?

ALBERTO GALIMBERTI, COMO

Hai ragione a sperare nel Pd, Alberto. Lo 
facciamo anche qui. Più democratico di 
noi non c’è nessuno, Europa continuerà ad 
esistere.  (s.me.)

San Luca, il genio 

militare per la caserma 
A SAN Luca la ‘ndrangheta tiene in stallo 
da più di dieci anni la costruzione di una 
tenenza dei carabinieri. Perchè Prodi e 
Parisi non impegnano il genio militare 
per una rapidissima e plateale costruzio-
ne della caserma?

ANDREA BERNARDI, ROMA TRE

Cara signora, ieri l’editoriale di 
Europa scriveva che quella  vete-
rosinistra non ha mai ammini-
strato neanche un condominio, 
non si è mai misurata da posi-
zioni di governo con le realtà 
dolorose di cui parla. L’Italia 

inoltre, come diceva il suo conterraneo Montanelli, è il 
paese dei cacadubbi e dei misirizzi (“Bene Fioroni ma 
inglese e internet sono importanti”. Come se la scuola 
avesse aspettato la Moratti per insegnarli e come se 
Fioroni li avesse aboliti). Così, sistemato Fioroni,  il 
giorno dopo ci rifanno con Amato che, secondo Russo 
Spena, «si mette a filosofeggiare di fascismo». L’aristo-
cratico rifondarolo forse non lo sa, ma l’humus del fasci-
smo è nella reazione xenofoba, squadristica, autogiusti-
ziera di gente semplice ed esasperata, che nelle lentezze 

della democrazia liberale vede non garanzie ma disfun-
zioni. Anzi, latitanze. È vero, c’è la grande criminalità 
dei colletti bianchi – mafiosi, devastatori dell’ambiente, 
evasori, finanziatori dei traffici più ignobili che poi arri-
vano fino agli “ultimi anelli” –. Ma, a parte che il pacchet-
to sicurezza non manda in pensione il codice penale, la 
gente semplice vede soprattutto gli ultimi anelli, perché 
sono quelli coi quali è in contatto. Ed è gente «esaspera-
ta», come dice l’avvocato Calvi, che è di sinistra anche 
lui, però ricorda che nel 1919-22 il fascismo nacque e 
trovò terreno fertile proprio nelle illegalità che colpivano 
la piccola gente. I treni bloccati dai macchinisti colpiva-
no i viaggiatori. Conosco Graziano Cioni essendo stato 
parlamentare con lui nella legislatura 1996-2001 ed en-
trambi (lui comunista, io liberale) sostenemmo inizial-
mente l’intergruppo per nuove leggi a difesa della lega-
lità, oltre trenta tra camera e senato. Poi, naturalmente, 

non si fece niente, perché anche allora nel centrosinistra 
c’erano molti che non amavano la “legalità”, giudican-
dola reazionaria e antipopolare. Fu così che delle 35 
proposte di legge da noi depositate, presso l’apposita 
commissione istituita da Violante, non uno arrivò in 
aula, in cinque anni. Anzi, uno solo, a Montecitorio. A 
insabbiarlo pensarono poi i senatori. Queste sono verità 
che stanno nella storia del centrosinistra. Perciò fa be-
nissimo Amato a evocare il fascismo. Ci sono persone 
come lei e come me che si farebbero tagliare la testa per 
non avere un altro fascismo, ma ci sono altre persone, 
forse più numerose, negli strati popolari come in quelli 
medi e alti, che per liberarsi dall’angoscia della micro-
media-maxicriminalità si sposerebbero anche un nuovo 
fascismo. Dobbiamo guardarci dai compagni di strada 
che predicano garantismo ed ecumenismo e raccolgono 
reazione antidemocratica.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

7 settembre
Bologna

FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale fino al 17 settembre. 

Cesare Damiano presso la Sala 14 

ottobre partecipa ad un dibattito con 

Raffaele Bonanni e Maurizio Beretta. 

Alle 21 Vannino Chiti discuterà Franco 

Giordano sul tema Centro sinistra. 
Le sfide da vincerè
ORE 18 – PIAZZA SENIOR, PARCO NORD

Ferrara
FRANCESCHINI VERSO LE PRIMARIE

Dario Franceschini partecipa alla 

quinta edizione della Festa dell’Ulivo. 

L’8 per la chiusura della Festa dl è a 

Pontecagnano, mentre il 10 e l’11 sarà 

a Frascati per il seminario del Gruppo, 

intitolato Idee per il cambiamento.

Bologna 
ADINOLFI VERSO LE PRIMARIE

Mario Adinolfi sarà alla Festa 

dell’Unità. Domenica 9 a Modena sarà 

ospite della Festa provinciale dell’Unità 

intervenendo ad un incontro dal titolo 

Comunicazione politica.

ORE 21

Marghera (Ve)
SBILANCIAMOCI

Fino al 9 il Forum di Sbilanciamoci! 

Titolo: Globale e locale per un 
modello di sviluppo dal basso, 
sostenibile e partecipato. Con Paolo 

Ferrero, Fabio Mussi, Alfonso Pecoraro 

Scanio, Patrizia Sentinella, Vincenzo 

Visco e Paolo Cento, Luisa Morgantini, 

Antonio Ferrentino, Paolo Cacciari, 

Mario Agostinelli, Beppe Caccia, Alex 

Zanotelli, Riccardo Petrella.

Orvieto
ACLI

Fino all’8 incontro Acli su I luoghi 
dell’abitare. Incontri, conflitti…
grammatiche del con-vivere. Tra gli 

ospiti: Paolo Baretta;  Serena Noceti; 

Marco Guzzi,Mauro Magatti, Riccardo 

Prandini, Fabrizio Floris.

PALAZZO DEL POPOLO

8 settembre
Pesaro-Urbino

ARGOMENTI 2000
L’associazione di amicizia politica 

organizza il confronto di due giorni 

La città, le città. Il capitale sociale: 
una risorsa per la città.

ORE 10,15

Milano
POPOLARI LOMBARDI

Incontro dell’associazione Amici 

Popolari Lombardi dal titolo Cattolici 
e politica. Presiederà l’incontro 

Battista Bonfanti. Interverrà Carlo 

Spreafico. Interverrà Savino Pezzotta

ORE 9,30 - VIA TONALE 19

9 settembre
Pesaro

BINDI VERSO LE PRIMARIE

Presso il Teatro Sperimentale Rosy 

Bindi partecipa ad un incontro dal 

titolo: Democratici, davvero. Forma 
e contenuti del nuovo partito, che si 

svolge nell’ambito del convegno “La 

città, le città. Il capitale sociale: una 

risorsa per la città”. 

ORE 10 – VIA ROSSINI 

10 settembre
Frascati (Rm)

ULIVO

Idee per il cambiamento è il titolo 

del seminario dei Gruppi dell’Ulivo 

della Camera. Apre un workshop sulla 

comunicazione. La seconda giornata si 

apre con due sessioni: ‘Verso i mercati 

liberi dell’elettricità e del gas, analisi e 

prospettive’, con Raffaella Mariani e 

Federico Testa, seguite da una tavola 

rotonda introdotta da Erminio Quartiani 

e conclusa da Pier Luigi Bersani; 

‘Le riforme costituzionali possibili’ 

coordinata da Gianclaudio Bressa. 

Introduce Luciano Violante e conclude 

Vannino Chiti. Nel pomeriggio dibattito 

sul risanamento coordinato da Marina 

Sereni, e introdotto da Lino Duilio. 

Interventi di Roberto Pinza e Michele 

Ventura. Concludono Dario Franceschini 

e Romano Prodi. 

VILLA TUSCOLANA



Strada dice no al re del porno di provincia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Beneficienza rifiutata
Povero Corrado Fumagalli! Lui, be-
nefattore per eccellenza, lui che dalla 
tv fa felici gli altri (a suo modo), è 
stato, sembra, scartato dal re dei be-
nefattori, Gino Strada. Di che colpa 
si sarà mai macchiato Fumagalli per 
meritare tale contrappasso? Perché 
Minosse Strada l’ha gettato in tale 
girone infernale, quelli dei “rifiutati 
da Emergency”? Perché Fumagalli 
deve subire tale infamia, ed essere 
disprezzato dalla brava gente, quella 
che fa beneficenza come vuole, sen-
za mai dire da dove arrivino i suoi 

denari? Corrado Fumagalli è detto il 
Costanzo del Porno. Porno da tv lo-
cale, da provincia, da pianerottolo. 
Fumagalli è lo storico conduttore del 
talk show Sexy Bar e proprietario 
della tv Mediasex. A suo modo, quin-
di, un benefattore. Si guadagna da 
vivere fornendo un po’ di piacere alla 
sua platea televisiva. Nulla di scanda-
loso, è sensualità da shiampista. Ba-
sta leggere la descrizione del pro-
gramma sul sito http://www.corrado-
video.com/sexyb.htm: «Sexy Bar è il 
salotto buono dell’hard, dove possia-
mo incontrare le mitiche pornostars 
dei nostri video hard preferiti! Cor-
rado Fumagalli, in qualità di padrone 
di casa, ci presenta il lato più genuino 
e spontaneo di tante stars, intervi-

standole e mettendole a loro agio 
nell’atmosfera di una festa in fami-
glia... Fra registi, attrici, porno-stars, 
ballerine di lap, animatori di locali, 
giornalisti ecc., l’argomento erotico 
è sempre in piano piano, ma non è 
mai volgare. Ospiti e pubblico sono 
esperti e appassionati di sesso e quin-

di ne parlano con professionalità e in 
tutta tranquillità, senza falsi morali-
smi o voglia di scandalizzare». 

Tremila euro non graditi
Povero Fumagalli! Era già stato mes-
so in difficoltà dal provvedimento 
dell’Autorità per le Garanzie nella 
comunicazione che vieta di trasmet-
tere immagini pornografiche e atti-
nenti alla sfera sessuale. Ora ci man-
ca anche Strada ed Emergency. Che 
decidono chi è buono e chi è cattivo, 
chi può essere aiutato e chi deve 
essere punito, chi può bearsi della 
propria beneficenza e chi non è 
nemmeno degno di donare. Già so-
stenitore dell’associazione, Fuma-
galli aveva deciso di devolvere a 

Emergency 3000 euro più una per-
centuale dell’incasso di Bergamosex. 
Ma come riportato da Libero, Emer-
gency ha rifiutato «dopo un’attenta 
valutazione delle problematiche che 
sappiamo potrebbero sorgere intor-
no a una nostra partecipazione alla 
manifestazione». Così, qualche po-
vero indifeso nel mondo non vedrà 
alleviato il suo dolore perché Emer-
gency teme le polemiche. Teme di 
sporcarsi le mani con un po’ di ero-
tismo da televisione locale, da pro-
vincia dell’Impero, da casalinga di-
sperata. «I ricchi fanno la beneficen-
za, ma anche la beneficenza fa i 
ricchi.» Così diceva G.B. Shaw. A 
quanto pare, oggi, la beneficenza fa 
pure la morale.

Bioetica, dal web una risposta a Orlando
B L O G G E R I A

Da Genova a Telese
Ho letto con grande attenzione l’articolo di ieri del condirettore 
Federico Orlando intitolato “Stato laico e Pd”. È uno scritto impor-
tante perché interpreta dubbi nodali che attraversano buona parte 
del popolo del Partito democratico. Quando Orlando chiede se «il 
Pd riuscirà o meno a dare risposte coerenti» in merito a temi de-
cisivi (trattati stupidamente da qualcuno come marginali perché 
“di coscienza”) della bioetica e del diritto alla vita e alla morte, pone 
la questione centrale del nostro agire politico in un partito che 
sarà il primo partito del ventunesimo secolo. Con i criteri novecen-
teschi, la risposta al quesito posto da Orlando sarebbe stata data 
con un procedimento ideologico: dal congresso di Genova del 1892 
fino alla festa di Telese Terme del 2007 (dal Psi di Turati all’Udeur 
di Mastella) passando magari da Livorno e Caltagirone, la risposta 
è stata sempre la stessa. Un’idea “altra e superiore” guida le scelte 
e sceglie per noi cosa sia giusto e cosa sbagliato. Cosa sia “bene” e 
cosa sia “male”.

Dall’analogico al digitale
Poi venne il crollo del Muro, poi venne l’era digitale in cui zero e 
uno non sono più il bianco e il nero ma semplicemente un lin-
guaggio, poi venne internet e il Duemila e una fitta di rete, una 
sempre più fitta rete di persone che rappresenta potenzialmente 
la più grande e permanentemente aperta sezione di partito del 

mondo. E allora le risposte di Genova del 1892, come quelle di 
Telese Terme in nome di Dio, patria e famiglia, non bastano più. 
Serve altro. Quell’altro si chiama democrazia diretta, corre sul web 
e non solo, trova il battesimo il 14 ottobre 2007 in elezioni primarie 
che non a caso sono uno strumento principe del direttismo. E al-
lora Orlando può trovare lì una possibile risposta ai suoi dubbi li-
berali.

Come decidere sui temi spinosi
Voglio fare un esempio per spiegare il processo di decisione che 
adotterei nel Partito. Prendiamo il tema spinoso, tra i più spinosi: 
il matrimonio gay. Ma potrei scrivere “legge 40” o “aborto” o “em-
brioni chimera” e non cambierebbe la questione. Io ho certamen-
te un’opinione sul tema, ma non 
voglio neanche indicarla, perché 
nel mio Pd direttista la mia opi-
nione conta quanto quella di un 
altro iscritto. Nel mio Pd un nu-
mero consistente ma non esage-
rato di iscritti può, raccogliendo 
le firme (facciamo trentamila fir-
me) anche per via elettronica, porre una questione vincolante al 
gruppo dirigente chiedendo l’indizione di un referendum propo-
sitivo interno declinato in proposta di legge.

Escludere i temi ad alta densità emotiva
Nel mio Pd governato secondo i criteri della democrazia diretta, 
trentamila iscritti che vogliono assumersi la responsabilità di 

presentare al giudizio del partito una proposta di legge sul ma-
trimonio gay (o sulla fecondazione assistita, o sugli embrioni 
chimera e la libertà di ricerca scientifica), possono farlo ed esse-
re certi che l’intero corpo del partito sarà chiamato a decidere su 
quella proposta, attraverso un referendum interno in cui si vote-
rà anche per via elettronica e la decisione che sarà assunta dalla 
maggioranza dei votanti, sarà la posizione del partito. E questo 
avverrà su tutte le decisioni di alto profilo politico, con esclusione 
delle procedure direttiste solo riguardo a temi ad alta densità 
emotiva, come ad esempio la proposta di istituzione della pena 
di morte a seguito di delitti particolarmente efferati. Su ognuno 
degli altri temi, il Pd cercherà la legittimazione massima delle 
decisioni dalla consultazione più ampia possibile della base, as-

sicurando spazi e tempi di con-
fronto per far maturare le deci-
sioni collettive. Che a quel punto 
saranno fortissime, perché col-
lettive davvero. E allora avremo 
sciolto il nodo di ciò che è “bene” 
e ciò che è “male”. Senza dover 
guardare in alto per cercare ri-

sposte che non possono più arrivare, ma guardando a noi, pove-
ri mortali, che dobbiamo imparare a decidere e a fidarci della 
responsabilità che ci assumiamo prendendo noi stessi le decisio-
ni che contano. Questa è la democrazia diretta, la democrazia 
che corre sul web e sui blog, nel tempo che da analogico si è 
trasformato in digitale. 
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Nel mio Pd gli iscritti possono, raccogliendo 
le fi rme anche online, porre una questione 
vincolante chiedendo un referendum interno

ANGELO
BERTANI

Si conclude un’estate impieto-
sa, che ha messo in luce una 

quantità di contraddizioni e volga-
rità. Dai giornali di agosto emerge 
un’Italia peggiorata: come se gli 
anni di furbizie, contraddizioni, 
violenze e cattivi esempi avessero 
ormai lasciato un segno profondo, 
una corruzione del costume priva-
to e dell’etica pubblica. 

Le violenze quotidiane e i loro 
penosi retroscena ci sono sempre 
stati, certo; ma non è normale che 
divengano per settimane il piatto 
forte dei telegiornali. 

Gli incendi estivi non sono 
una novità; ma ora i bagliori illu-
minano scene di vero banditismo. 
L’illegalità e il ricatto stanno dietro 
alla tragicommedia dei rifiuti ur-
bani. Dagli sbarchi clandestini al 
racket della prostituzione o dei 
lavavetro  la questione non riguar-
da anzitutto il decoro urbano, ma 
la delinquenza. La pedofilia non è 

una debolez-
za, ma un 
reato gravis-
simo: meno 
servizi in tv 
e più severi-
tà, senza ri-
guardo per 
potenti e 
prepotenti.

Si parla 
spesso di tol-

leranza zero, brutta espressione 
che esprime un rigurgito irrazio-
nale; ma che copre con parole una 
tolleranza eccessiva nella realtà. 
Persino sulle tasse si sono ascolta-
ti scandalosi “distinguo” anche da 
parte di  cattolici e di ecclesiastici! 
Per fortuna il cardinale Bertone ha 
ricordato che le tasse vanno paga-
te (e usate bene). E lo hanno sot-
tolineato, con passione civile, Eu-
genio Scalari (La Repubblica, 26 
agosto) e Claudio Magris (Corse-
ra, lo stesso giorno), rivendicando 
che le tasse sono un dovere di giu-
stizia e di solidarietà; e che l’etica 
pubblica è un patrimonio irrinun-
ciabile per il paese (e per la dottri-
na cattolica).

Ma vorrei citare altri due arti-
coli che toccano il rapporto tra 
politica e coscienza cristiana: il  5 
agosto, su Avvenire, Andrea Ric-
cardi ha ricordato da par suo il 40° 
anniversario della Populorum 
Progressio, caduta nell’oblio per-
ché troppo evangelica; ma il papa 
a Loreto ha giustamente invitato i 
giovani a camminare controcor-
rente e a «cambiare il mondo!». E 
il 18 agosto Pierluigi Castagnetti 
su Europa aveva fatto memoria di 
Alcide De Gasperi: «La statura mo-
rale dell’uomo fu parte integrante 
della grandezza dello statista». 

La speranza è che il Partito de-
mocratico nasca con un’alta e coe-
rente ispirazione di moralità pub-
blica; e che metta a tema un patto 
di lealtà e solidarietà tra cittadini, 
istituzioni e classe politica. Tra le 
persone perbene questo non è ar-
gomento di divisione, ma ragione 
di unità e di fiducia reciproca.

Agosto,
l’Italia

peggiore

CATTO

Con 4 milioni 240mila telespettatori e il 
19.82 di share il film di Raiuno Il bambino 
sull’acqua, è stato mercoledì il programma 
più seguito in prima serata. Nel prime time, 
dunque, vittoria di Raiuno con il 22.32% di 
share, contro il 18.83% di Canale 5. 

Prime time ancora a Rai1

«Il governo ha l’obiettivo di provare ad 
anticipare alcune norme, in particolare sulle 
agevolazioni fiscali e le norme di aggiornamento 
sul finanziamento delle televisioni e del cinema 
nella prossima legge finanziaria». Lo annuncia il 
ministro delle comunicazioni Paolo Gentiloni, 

chiarendo che si sta lavorando per inserire 
alcune norme che riguardano le agevolazioni 
fiscali e il tema della modifica e attualizzazione 
della legge 122 per allargare i soggetti chiamati a 
sostenere la produzione dell’audiovisivo 
destinando una quota dei loro fatturati.

Gentiloni: in Finanziaria nuove norme fiscali sul cinema

Speriamo che 
il Pd abbia 
un’ispirazione 
alta e coerente
di moralità 
pubblica
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Giavazzi e «gli amici di Liberazione» 
S C R I P T A  M A N E N T

Liberismo di sinistra
Diversi quotidiani – Corriere della 
Sera, Sole e questo che 
state leggendo – hanno 
scritto nell’edizione di ieri 
del saggio di Francesco 
Giavazzi e Alberto Alesi-
na appena arrivato in li-
breria intitolato Il liberi-
smo è di sinistra. Come 
scrive Dario Di Vico sulla 
prima pagina del quoti-
diano di via Solferino, «con una 
certa dose di coraggio intellettuale i 
due professori sostengono che la 
sinistra più della destra può fare 
quelle riforme liberali – basate su 

concorrenza e merito – di cui il pae-
se ha urgente bisogno. Ma aggiun-
gono anche che un’Italia più effi-
ciente andrebbe a immediato van-
taggio non delle élite o degli im-
mancabili poteri forti ma degli out-

sider, giovani in testa. 
Sarebbe, dunque, più in-
clusiva».

«Appoggiate             
almeno Bersani»
Sempre ieri, con una 
lettera al direttore, Fran-
cesco Giavazzi ha chie-
sto agli “amici di Libe-

razione” di appoggiare «almeno 
le liberalizzazioni di Bersani». 
Scrive Giavazzi: «Non mi pare ri-
sponda al vero l’affermazione di 
Emiliano Brancaccio (Liberazione, 

4 settembre) secondo il quale Pie-
tro Ichino, diversamente da me, 
riterrebbe infondata l’ipotesi che 
una maggiore flessibilità del mer-
cato del lavoro ridurrebbe la disoc-
cupazione. Pietro Ichino ha scrit-
to (sulla stessa pagina 
del suo giornale) che 
“esiste qualche studio 
economico serio secon-
do il quale la rigidità 
della protezione del la-
voro nel contesto euro-
peo-occidentale è causa 
di un aumento del tasso 
di disoccupazione”. 
Questi studi sottolineano tuttavia 
che il livello di occupazione e il 
tasso di disoccupazione dipendo-
no dalle condizioni di concorren-
za sia nel mercato del lavoro sia in 

quello dei beni e servizi». Le ana-
lisi empiriche, spiega Giavazzi, 
mostrano che «introdurre più 
concorrenza nel mercato dei beni 
e dei servizi milgiora l’occupazio-
ne tanto più quanto più è inflessi-

bile il mercato del lavoro. 
È per questo motivo che 
io penso che le liberaliz-
zazioni siano tanto im-
portanti oggi in Italia». 
Certo, la concorrenza 
nei mercati di beni e ser-
vizi non elimina l’esi-
genza di liberalizzare 
anche il mercato del la-

voro, «ma sarebbe un gran passo 
avanti – conclude il professore 
della Bocconi – se il suo giornale 
facesse propri questi risultati ed 
appoggiasse gli sforzi del ministro 

Bersani per eliminare posizioni di 
rendita e monopolio nel mercato 
dei servizi».

Un carico di atomiche
«Un B-52 dell’Aeronautica militare 
americana ha sorvolato i cieli degli 
Stati Uniti da nord a sud trasportando 
testate nucleari erroneamente mon-
tate dal personale di terra». Così Fran-
cesco Semprini sulla Stampa. L’inci-
dente, avvenuto il 30 agosto scorso, è 
stato rivelato da una rivista specializ-
zata «sulla base dei risultati di una 
vasta indagine condotta dal Pentago-
no». L’episodio che sembra non aver 
precedenti nella storia dell’Aeronau-
tica americana, è costato la rimozione 
di un generale e la sospensione «in 
via precauzionale» di alcuni altri mi-
litari.

seven

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI



11
venerdì 7 settembre 2007

C U L T U R A

ALESSANDRA
BERNOCCO

Il venerdì del villaggio. È per sot-
tolineare l’attesa della Notte 

Bianca romana, con una vigilia 
serale beneaugurate. Appunta-
menti che introducono al clima di 
festa, e una scelta che si rinnova, 
dopo il successo della scorsa edi-
zione. Perché non c’è dubbio: cifre 
alla mano, le notti bianche sono 
un successo. Mille artisti prove-
nienti da 29 paesi, 400 manifesta-
zioni, più o meno eclatanti, più o 
meno originali, e, naturalmente, 
curiosi a più non posso, attratti 
dall’evento e dalla gratuità delle 
proposte.  Paolo Rossi, Gigi Proiet-
ti, Gabriele Lavia, Marco Baliani, 
a costo zero, una volta all’anno. E 
musei aperti fino alle 24.00. Forse 
qualche riserva potrebbe venire da 
eroici visitatori accalcati in inter-
minabili code, alla volta di desti-
nazioni invitanti e affollate. Noi 
consigliamo di anticipare a stase-
ra, o perlomeno di orientarsi verso 
proposte a numero chiuso, che 
meglio salvaguardino lo spazio 
vitale. Come la lettura dell’Odissea 
da parte di Gabriele Lavia e della 
sua compagnia, nel Cortile del 
Tempio di Apollo in Circo (piazza 
Campitelli): 50 spettatori alla volta, 
per un totale di quattro repliche, 
una stasera (ore 22) e tre domani 
(21.30, 23.30, 1.30). Dall’epica, an-
che il suggestivo percorso sulla 
figura femminile, curato da Piero 
Maccarinelli, sabato dalle 22 alle 
2, negli spazi del Museo di Roma 
(piazza San Pantaleo). Un lavoro 
che si vale della partecipazione di 
Manuela Mandracchia, Gaia 
Aprea, Lucrezia Lante della Rove-
re, Eleonora Danco, impegnate a 
restituire quattro fondamentali 
archetipi di donna: Andromaca, 
ovvero la donna moglie che si op-
pone alla logica della guerra, Pe-
nelope che aspetta e non si rasse-
gna, Didone, l’amante straziata e 
abbandonata e la battagliera figura 
della vergine Camilla. Un mondo 
femminile che vive e ruota intorno 
agli eroi Enea, Ettore, Odisseo, 
Turno, a cui darà voce Massimo 
Popolizio. 

I più impazienti e smaniosi di 
novità invece si affrettino a preno-
tare un viaggio in treno: corsa an-
data e ritorno Stazione delle Fer-
rovie Laziali (a pochi passi da 
Termini) – Pantano Borghese 
(campagna romana). Potrebbero 
incontrare Lucilla Galeazzi, i Tetes 
de Bois, Andrea Rivera, Danilo 
Nigrelli, Ulderico Pesce, Mario 
Perrotta, Acustimantico e Lorenzo 
Romito, degli Stalker. E seguire in 
diretta Sergio Staino che disegna 
vignette. Stasera, ore 19.30, la pri-
ma partenza.

Anticipi
di Notte
Bianca 

Teatro
NAPOLITANO

La sua impronta
nella storia
della lirica
«Eccezionale fi gura d’artista che ha 
dato per decenni la sua impronta 
alla storia internazionale della 
lirica», Pavarotti ha saputo farsi 
«ambasciatore fra i più amati della 
tradizione musicale del nostro 
paese, trasmettendo alle più vaste 
e popolari platee non solo la voce 
ineguagliata del nostro patrimonio 
musicale ma l’immagine del nostro 
temperamento e calore umano», 
ha sottolineato il presidente della 
repubblica Napolitano nel suo 
messaggio di condoglianze.

PRODI

Un grande
della musica
e dell’Italia
«Scompare con il maestro 
Pavarotti una grandissima 
voce della musica e dell’Italia», 
ha scritto il premier Prodi in 
un telegramma, tributandogli 
«l’ultimo, riconoscente, applauso». 
Uno dei grandi meriti del tenore 
emiliano è stato quello di aver 
«portato nel mondo l’immagine 
artistica più autentica del nostro 
paese suscitando emozioni e 
divulgando passione e cultura».

RUTELLI

Ci lascia
un gigante
del XX secolo
Per il vice presidente del 
consiglio e ministro per i beni 
e le attività culturali, Francesco 
Rutelli, Pavarotti «lascia un 
vuoto incolmabile per tutti gli 
appassionati e i cultori della grande 
musica italiana. La sua potenza 
vocale ineguagliabile e imponente, 
come la sua presenza scenica, lo 
hanno reso uno dei protagonisti 
insuperabili della prestigiosa 
tradizione operistica italiana». 

VELTRONI

Un maestro
e un uomo
straordinario
«L’intero paese perde non solo 
un grande artista ma un uomo 
straordinario che ha saputo unire 
al suo talento e passione per la 
lirica un impegno costante per 
le cause umanitarie e sociali più 
diffi cili, ed elevando la sua musica 
al suo livello più alto, ovvero quello 
di strumento di pace, dialogo e 
rispetto dei diritti umani», ha detto 
il sindaco di Roma Walter Veltroni.

Diario

Il genio italico
della musica

Lascia un vuoto incolmabile sui palcoscenici mondiali 
L’ADDIO A LUCIANO PAVAROTTI

GIOVANNI
GRASSO

Se n’è andato così, dopo una ridda di 
notizie sul suo stato di salute che alter-

nava la preoccupazione alla speranza. Pieto-
se bugie, che accompagnano sempre la 
morte di un grande: lui stesso era perfetta-
mente a conoscenza di essere afflitto da uno 
di quei tumori che non perdonano. Ma an-
dava avanti, a dispetto di tutto. E ha sorriso 
fino all’ultimo, alimentando così ancor di più 
il suo mito. Di sommo artista e di uomo 
incommensurabilmente semplice e buono, 
dal sorriso largo e accogliente. 

Di stelle del livello di Luciano Pavarotti 
nel mondo ne nascono, forse, due o tre ogni 
mezzo secolo. Ed è certo che la sua morte, a 
settantadue anni di età, lascia un vuoto in-
colmabile, sia sui palcoscenici lirici di tutto 
il mondo, sia in quel mondo della musica 
pop che, più di recente, lo aveva eletto come 
grandissimo amico e come una specie di 
nume tutelare. Ma lascia un grandissimo 
vuoto anche in Italia, dove non si intravede 
all’orizzonte nessuno capace di raccoglierne, 
nemmeno in parte, la ricchissima eredità. 
Probabilmente, per molti decenni ancora, 
Pavarotti sarà ricordato come l’ultimo di 
quella fitta schiera di tenori italiani che han-
no fatto sognare, con la loro voce, le platee di 
mezzo mondo.

Se ne va, dunque, un genio. Un genio 
italico della specie più pura. Grandissimo 
talento, voce superba, potenza, mestiere, 
presenza scenica, uniti a quella capacità 
istrionica che ne ha fatto uno dei personaggi 
più popolari non solo nel mondo della lirica, 
ma nella più vasta platea televisiva. 

Come si conviene a un genio, non ha 
mai fatto studi di musica regolari. Nato a 
Modena nel 1935, Luciano Pavarotti da 
ragazzo aveva assecondato, senza troppe 
illusioni, la melomania paterna: il padre 
Fernando, fornaio per l’esercito, cantava a 
tempo perso nella corale amatoriale 
“Gioacchino Rossini”. Accanto alle lezioni 
private di canto, sotto la guida esperta del 
tenore Arrigo Pola e del maestro Ettore 
Campogalliani, gli studi per diventare 
istruttore di educazione fisica e poi mae-
stro di scuola elementare: professione che 
eserciterà per qualche anno. Poi, seguendo 
sempre il padre nei suo giri canori per 
l’Italia e per l’Europa, comincia nei primi 
anni Sessanta a ottenere i primi successi 
personali. In quel periodo avviene la svolta. 
Luciano capisce di avere un talento senza 
precedenti e decide di metterlo a frutto. 
Nel 1961 il debutto al teatro dell’opera di 
Reggio Emilia: interpreta, con grandissi-
mo successo, Rodolfo nella Bohème di Puc-
cini, con la direzione del maestro France-
sco Molinari Pradelli. Nello stesso anno, 
si sposa e vince l’importante premio inter-
nazionale Achille Peri.

La fama di Pavarotti comincia a diffon-
dersi per tutta Italia: con la Bohème ma anche 
con il verdiano Rigoletto, dove interpreta il 
Duca di Mantova. E l’eco di questo successo 
comincia a risuonare anche all’estero: la sua 

Bohème sbarca al Covent Garden di Londra. 
Nel 1965 arriva la chiamata oltreoceano con 
la Lucia di Lammermoor a Miami. Il trionfo 
arriva però, sempre in America, al Metropo-
litan di New York nel 1972, con la Figlia del 
Reggimento di Donizetti. È rimasta celebre la 
sua serie di ben nove do di petto, che ha 
fatto venire giù il teatro dagli applausi. Da 
quel giorno, il mondo della lirica riconosce 
in Luciano Pavarotti uno dei suoi massimi e 
apprezzati interpreti. Luciano calca per qua-
si vent’anni i palcoscenici di tutto il mondo, 
alternando qualche raro momento di stanca 
a strepitosi successi. 

Negli anni Novanta avviene una sorta di 
svolta nella carriera del grande artista. Pava-
rotti percepisce che il mondo della lirica così 
come è rimasto, immobile e uguale a se 
stesso negli anni, non ha futuro all’interno 
degli spazi ristretti e un po’ polverosi dei 
teatri dell’opera. E con il suo fiuto, intuisce 
la grande potenzialità della televisione e l’in-
teresse della gran massa dei giovani per la 
musica pop. Piovono uno dopo l’altro i gran-
dissimi successi mediatici: ad Hyde Park a 
Londra debutta, per la prima volta nella sto-
ria di quei concerti, la musica classica. Ac-
corrono a sentire il tenore italiano 150mila 
persone. Si replica, più che triplicando i 
presenti, nell’estate del 1993 a Central Park, 
New York, con milioni e milioni di persone 
incollate alla televisione su tutto il pianeta. 

Arriva infine la spettacolare idea dei “tre te-
nori”, con Placido Domingo e José Carreras, 
che replicano lo show un po’ dovunque. 
Certo, Pavarotti non aveva l’eleganza raffina-
ta e sorniona di Domingo o lo stile colto e 
febbrile di Carreras. Eppure, risentendo an-
cora oggi quelle straordinarie performance a 
tre, non si può far a meno di notare che il 
leader naturale di quella compagnia di cam-
pioni era proprio il cantante italiano. Venne-
ro anche le contaminazioni con il pop, a 
costo di far storcere un po’ il naso ai puristi 
della lirica. Ma anche da lì, grandissimi suc-
cessi, basti pensare al Caruso di Lucio Dalla. 
O al festival annuale “Pavarotti & Friends” a 
Modena, il cui incasso era sempre devoluto 
per importanti opere umanitarie.

La grande arte di Luciano ha reso sim-
patici al pubblico certi suoi vezzi, facendo 
amare perfino gli improbabili camicioni fio-
rati o quella terribile tintura corvina di capel-
li, barba e sopracciglia che più che a Falstaff 
lo faceva assomigliare al Brutus di Braccio 
di Ferro. 

Sul suo sito oggi c’è una foto sorriden-
te con una sua frase che riassume tutta la 
sua esistenza umana ed artistica: «Penso 
che una vita per la musica sia una vita 
spesa bene ed è a questo che mi sono 
dedicato». Ed è per questo che tutto il 
mondo oggi si inchina alla memoria di 
un grande italiano.

Talento, voce superba, potenza, mestiere, presenza scenica 

uniti alla capacità istrionica lo hanno reso leader del mondo 

della lirica e della più vasta platea televisiva

La fine dell’Iraq: Peter W. 
Galbraith racconta senza 
sconti le conseguenze 
dell’invasione dell’Iraq 
che l’amministrazione 
Bush non è stata 
in grado di prevedere 
(Mondadori).

Geopolitica
Il dipinto La flagellazione 
di Cristo, interpretato in 
un saggio, come chiave 
per scoprire un omicidio 
politico: Piero della 
Francesca e l’assassino 
di Bernd Roeck 
(Bollati Boringhieri).

Rinascimento
Lo scrittore inglese 
Jonathan Coe presenterà 
il suo nuovo libro 
La pioggia prima che 
cada, edito in Italia 
da Feltrinelli, domani 
al Festivaletteratura 
di Mantova.

Romanzo
Dal 13 al 16 settembre, a 
Perfugas, in Gallura. la 
quarta edizione di Mille 
e un Nuraghe, il festival 
dedicato alla fiaba e al 
racconto popolare, 
nato da un progetto 
di Archivi del Sud.

Fiabe


